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CAPO I. 

Ruggiero di Loria è eletto Capo delle armate di mare 
del re Carlo e Giaimo — Sconfitta di re Federico, che 
raccoglie nuovo esercito — Ghiaramonte preso e sac- 
cheggiato — Congiura di Catania — Battaglia nel 
piano di Falconara vinta da re Federico. 

Re Federico, liberato da questo primo in- 
sulto, pieno d'animo e di valore attese a ri- 
coverare quelle terre e castella eh' erano ri- 
maste sotto le bandiere del re di Aragona, e 
mandò Manfredo di Chiaramente sovra Pietra 
Porzia e l'altre terre del Barese, ed egli andò 
a porre il campo sovra Gangi, dove erano con 
gagliardo presidio Giovanni Barrese , Tomaso 
di Precida e Beltrano Caniglies , i quali sof- 
ferto r .assedio gagliardamente per due mesi , 
al fine si renderò per mancamento di vittova- 
glia, e si ridussero in Napoli ; e poco dappoi 
tutte l'altre terre che teneano la parte di re 
Giaimo, con l'esempio loro si diedero a re Fe- 
derico. Restaro solo due terre, Me^azzo e Mon- 
teforte in Val d' Emina ; centra le quali re 
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Federico mandò soldati bastanti ad assediarle 
ed ei ritornò in Palermo , dove passò quella 
stagione in pace, che fu grandissimo refrige- 
rio a tutta risola eh"* oltra modo era impove- 
rita, e quell'anno gli isolani ebbero tempo di 
coltivare i lor campi, e di ricevere largo frutto, 
perchè tanti anni per la guerra erano stati 
incolti, onde era nata grandissima carestia nel 
vivere. Poiché re Giaimo giunse in Napoli, fu 
subito assalito da una gravissima infermità di 
corpo e d* animo, contratta non meno per T in- 
comodità sofferte nella guerra e nel naufragio, 
che per lo dispiacere delFimpiresa cosi mal fe- 
lice con tanto perdimento di spesa; e dopo 
essere stato gran tempo in pericolo della vita 
alla fine confortato dall'allegrezza, perchè la 
regina Bianca sua moglie avea in Napoli messo 
in luce un figliuolo, il quale fu poi suo suc- 
cessore in quei regni, alla fine di quell'estate 
navigò con lei verso Spagna , ed in pochi di 
giunse salvo al porto di Rosces , e consumò 
tutto quel verno nel preparare le cose neces- 
sarie per rinnovare al principio dell'altro anno 
con maggiore forza la guerra, e per poter es- 
sere più presto ad assaltare 1' isola ; poiché 
vedea quanto l'anno passato gli fu dannosa la 
tardanza. E veramente questo re mostrò bene 
la bontà dell' animo suo reale , e cosi avido 
d'attendere quel che aveva promesso al Papa 
ed a re Carlo suo suocero : dall'altra parte re 
Carlo in Napoli, sollecitato dai figli suoi gio- 
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Yanì 6 bellicosi, con simile attenzione pose in 
ordine la parte dell' armata che toccava a Ini, 
talché giunto re Giaimo a Napoli con lo sforzo 
deir armata sua air ultimo d'aprile , a' venti- 
quattro del seguente mese di maggio luro in 
punto le galee e le navi apparecchiate in Na- 
poli, e cariche di cavalieri e di pedoni ; quel 
ài medesimo fero vela per Sicilia Roberto duca 
di Calabria e Filippo principe di Taranto , fi- 
gli di re Carlo, e di coraun voto con re Giaimo 
fero generale dell' una e V altra armata Rug- 
giero di Loria. 

Tra questo tempo re Federico, che di Spa- 
gna e di Napoli era avvisato dell'apparato stu- 
pendo che si faceva contra lui , ragunato il 
consiglio de' suoi baroni, cercò parere di quel 
che s'avea da fare in tanto pericolo : a molti 
parea che si dovesse ponere in ordine il mag- 
gior numero di cavaJli che si potesse , per 
proibire i nemici che non potessero fronteg- 
giare e mantenere la campagna : altri dicevano 
eh' era assai meglio fare tutto lo sforzo p§r 
mare, e più tosto tentar di venir a battaglia 
navale ; poiché le genti dell' isola erano as- 
suete di combattervi felicemente ; ma pur 
quando non paresse a proposito di commet- 
tersi alla fortuna d'una battaglia, andare tanto 
alla coda dell' armata contraria, eh' ella non 
potesse ponere genti in terra senza manifesto 
pericolo di perdere le galee, poiché restavano 
vote, e che sarebbe stato molto agevole a bru- 
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ciarle ; cosi con quest'arte intrattenere tanto, 
finche le biade fossero raccolte e messe nei 
luoghi forti ; perchè diceano che se voleano 
aspettare in terra T esercito de' nemici, averia 
avuto abbondanza esso di quelle biade eh' e- 
pano nella campagna; e Ruggiero di Loria 
sarebbe andato circondando l'isola, e bruciando 
tutte l'altre, di che potessero vivere gl'isolani. 
A questo parere, come più ragionevole , con- 
corse il prudente re Federico , e fatto per 
tutte le parti dell' isola ponere in ordine il 
maggior numero di galee che fu possibile, de- 
liberò d'uscire incontro a' nemici, e con quel- 
l'animo intrepido, più che mai fosse in altro 
principe di quei tempi, ponere ogni cosa a ri- 
schio d' una giornata ; è cosa veramente ma- 
ravigliosa per quella difficoltà che sì vede oggi 
nel ponere in ordine 1' armate, come quei re 
poveri di quel tempo bastassero in tanto breve 
spazio a fare tanto numero di galee, quanto 
si vede messo in acqua ed esercitato in quegli 
anni che durò la guerra di Sicilia ; perché di- 
cono alcuni che re Federico n'ebbe in punto 
cinquantotto, che pare cosa incredibile ad a- 
ver potuto perfettamente armarle in quel poco 
spazio che ebbe di respirare tra l'una guerra 
e l'altra. 

Dunque sentendo che 1' armata nemica sa- 
rebbe uscita fra tre giorni o quattro da Na- 
poli, egli partito da Messina con animo e de- 
siderio di combattere con l'armata de'nemici. 
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confidando che V audacia e V ostinazione dei 
suoi, che erano pronti a perdere la vita e le 
galee per aquistare la vittoria, contrappesasse 
al vantaggio che aveano gli avversari nel nu- 
mero de' legni, ed uscito dal Faro mandò una 
galea innanzi a scoprire Tarmata nemica e da 
quella intese ch'era giunta appresso a Lipari; 
e passando egli il capo d'Orlando, Tun'armata 
scoverse V altra. Si dice, che' Siciliani subito 
che videro l'armata contraria vennero in tanta 
furia , che ad alta voce gridando chiedevano 
battaglia, e pregavano re Federico che facesse 
dare il segno, e che negando re Federico, furo 
di quelli che gridavano e diceano dove era il 
valor del re ? e come fosse possibile , che Of 
vesse fatto uscirsi di mente tante vittorie avute 
de'Francesi, e '1 valore della nazione siciliana ? 
E '1 re, benché avesse grandissimo piacere di 
vedere ne' suoi tanta franchezza d'animo, non 
volle però quel giorno venire a battaglia ; ma 
la sera , fermato a vista de' nemici, convocò 
tutt'i capitani a consiglio, ed essendo risoluto 
di venire a fatto d'arme, trattò del modo che 
si avea da tenere, e fu concluso , per non e- 
stinguere l'audacia de'suoi, d'andare su l'alba 
ad assaltare i nemici, e movendosi con la ga- 
lea sua capitana in mezzo di tutte l'altre andò 
con grandissime grida contro di loro. 

Ma Ruggiero , vedendo che la temerità dei 
Siciliani avea mosso re Federico a speranza 
della vittoria , pose nel mezzo delle galee la 
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capitana del re d' Aragona e la capitana di 
Napoli, ove erano il duca di Calabria e '1 prin- 
♦ cipe di Taranto, ed appressatosi a' nemici or- 
dinò che sei galee, subito che fosse appiccata 
la zufik , simulassero di fuggire con darsi in 
alto, e ritornassero poi nell'ardore della bat- 
taglia per fianco alle galee nemiche. Era an- 
cor suo disegno, che Tarmata siciliana andasse 
in parte a seguitare le galee che fuggivano, 
ma questo effetto non segui ; ma ingannò bene 
i nemici, i quali credendo che già quelle gar- 
lee fuggissero, Gumbale d' Intensa , catalano, 
giovane ardito e desideroso di gloria , eh* era 
capitano d*una galea siciliana, usci deir ordine 
e con grand' impeto si spinse per assalire la 
galea di Ruggiero, il quale con mirabil arte , 
allargandosi un poco dair altre galee , lo fé' 
tanto trasportare dalla furia , che trovandosi 
rinchiuso fra le galee nemiche, combattendo, 
rimase ucciso egli e perduta la galea. Contut- 
tociò i Siciliani compensavano questa perdita 
con la fuga che parca a loro di quelle sei, e 
combatterò per alquanto spazio con grandis- 
simo animo, massimamente vedendo re Fede- 
rico ch'era in mezzo dello squadrone, e facea 
combattere i suoi con gran virtù e valore , e 
ad alta voce inanimava quei dell' altre galee 
che combatteano presso a lui ; e perchè era 
nel principio dell'estate e nel maggior ardore 
del sole, oltra quei che morirono di ferite, ne 
morirono anche molti di stanchezza e di caldo; 
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ma alfine Ruggiero che avea elette appresso 
di se quattro altre galee fornite di vogatori e 
di soldati "suoi veterani , si spinse con gran- 
dissima forza con quelle in verso la capitana 
di re Federico , ed altrettante galee siciliane 
che conobbero l'intento suo, subito si and aro 
a stringere con quella, e si combattè un pezzo 
con ostinazione incredibile ; ma sopravvenendo 
le sei galee eh* erano cacciate in alto, ed as- 
saltando le siciliane dopo le spalle con saette, 
dardi e fuochi artificiali , la vittoria si vide 
chiaramente inchinare nella parte di Ruggiero ; 
e re Federico che se n' accorse , o fosse per 
grandissimo dolore , o per la fatica, o per lo 
caldo insopportabile, cadde tramortito d' una 
sincopa ; talché Bernardo di Riviglies , conte 
di Garsigliati, eh' era capitano dell' armata e 
si trovava in quella galea, si consigliò con Ugo 
d'Ampurias, intitolato conte di Squillaci e con 
altri cavalieri principali , s' era da rendere la 
galea insieme col re tramortito a re Giaimo 
suo fratello, avanti che venisse in mano di 
Ruggiero di Loria, poiché la vittoria era dis- 
perata, e la vita del re avea bisogno di presti 
rimedi ; ma al fine parve loro meglio di risol- 
versi a tentare di salvarlo con la fuga, onde, 
abbassato lo stendardo reale, mentre due ga- 
lee siciliane eh' erano tra la galea capitana 
loro e le galee di Ruggiero , e combatteano 
con grandissimo sforzo, uscirò dalla battaglia 
e furo seguiti da dodici altre galee delle loro; ; 
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l'altre rimasero tutte o pTeae o poste in fondo. 
Il numero de' morti nella battaglia fu grande 
dalla parte de' Siciliani , ma fu poco minore 
quella degli uccisi dopo la vittoria; perchè 
Ruggiero, implacabile per la memoria di Gio- 
vanni suo nipote, fé' morire quasi tutti quelli 
che si trovare a romperlo nella battaglia del 
Faro, tra i quali furo principali Giacomo di 
Scadria, Federico e Perone Rossi, e Ramondo 
Lanzalone. 

Per questa cosi memorabile rotta , seguita 
con tanta gloria di Ruggiero , rimasero tanto 
afflitte le cose de' Siciliani, che non fu persona 
a que' tempi, che non giudicasse, che Sicilia 
tra pochi di avesse da venire in mano di re 
Giaimo, e di re Carlo ; ma segui effetto al tutto 
contrario , che dimostrò quanto siano incerti 
gli esiti delle cose umane centra '1 giudizio ed 
opinione universale; perchè re Giaimo cre- 
dendo d' aver tanto abbassato e consumato -le 
forze di re Federico, che le genti di re Carlo 
sotto il governo di Ruggiero di Loria non a- 
vessero da fare altro che fra pochi giorni pi- 
gliare la possessione dell'isola, non volle pro- 
cedere più oltra, parendogli d'avere soddisfatto 
al mondo , al Papa ed a re Carlo , avendo in 
due guerre tanto speso e posto in pericolo la 
persona sua ; nella prima guerra con l' infer- 
mità , ed in questa battaglia con una ferita ; 
e cosi essendo venuto il duca di Calabria ed 
il principe di Taranto e Ruggiero a visitarlo , 
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dappoi che fu medicata la ferita, parlò a loro 
in questo modo : « Poiché ha piaciuto alla cle- 
menza ed alla giustizia di Dio darmi comodità 
con si notabile vittoria di adempire quant' io 
alla Sede apostolica ed alla maestà di re Carlo 
per virtù dei patti della pace dovea, né resta 
altro che pigliar la possessione di Sicilia; poi- 
ché voi, signori, avete visto, che Federico mio 
fratello in questa battaglia navale ha perdute 
le forze di mare e di terra, e l'isola si ritrova 
tanto esausta e consumata, ch'é impossibile a 
poter mai levar la testa , mi par tempo di ri- 
tornar in Ispagna ai regni suoi per disponere 
le cose in modo , che quei popoli , impoveriti 
per le gravezze sostenute in quella guerra , 
vengano a riferirsi col fine de' danni per Tav- 
venire ; però signor duca di Calabria, io vi la- 
scio r ammirante Ruggiero , con la virtù del 
quale, non solo in questi tempi che i nemici 
sono in tanta ruina, ma quando fosse alcuna 
difficoltà nel fine della guerra, si potrebbe a- 
spettare certa vittoria ; e quando por alcuno 
accidente il fine dell'impresa tardasse, io non 
mancherò d'essere il medesimo che sono stato 
sin a questo di con la persona e con le forze 
de' regni miei. » Il duca ch'era giovane di ven- 
titré anni, avidissimo di gloria, accett^gido per 
vero tutto quello che il re dicea, e rendendo- 
gli insieme lodi e grazie a nome di re Carlo 
suo padre di quanto avea fatto , pregò Iddio 
che gli desse prospero e felice viaggio; e còsi 
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partendo il re con molt' amorevolezza mostrata 
a lui ed al fratello , rimase allegro di questa 
partita , credendosi egli che resterebl)^ a lui 
l'onore di quello ch'era fatto con le forze al- 
trui, riducendo felicemente l'impresa al disiato 
fine ; ma molto più rimase allegro Ruggiero ^ 
giudicando, che siccome era stata sua la glo- 
ria della vittoria , tale ancor sarebbe T onore 
di quello che avea da succedere ; poiché per 
tutto sapeasi che il duca in ogni cosa seguiva 
la volontà e V autorità sua. Non mancaro di 
molti che dissero, che re Giaimo si parti più 
tosto per la pietà fraterna, che per giudicare 
le cose di re Federico al tutto disperate. 

Tra questo mezzo re Federico riavutosi , e 
giunto con le dodipi galee in Messina , trovò 
che in quella città s'era intesa la rotta con la 
sua morte, e che quei cittadini vedendolo vivo, 
fecero tanta allegrezza e festa, quanto avreb- 
bono fatto se fosse ritornato con la vittoria , 
tanta speranza s'avea solo nella persona sua; 
e certo benché egli fosse d' animo invitto , 
stava pur abbattuto assai, perchè in quel me- 
desimo tempo intese che '1 duca di Calabria e 
Ruggiero aveano messo 1' esercito in terra , e 
posto campo a B^ndazzo ; ma essendo venuto 
avviso a Messina che re Giaimo era partito • 
convocò parlamento generale , e dissimulando 
la malinconia, con generoso parlare esortò tutti 
che stessero di buon animo, perché se ben e- 
gli avea perduta la giornata, i nemici aveano 
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perduto più di lui, essendo scompagnati dalle 
forze di re Giaimo che s'era partito ; e che T al- 
tre forze rimaste , non era possibile che non 
fossero diminuite molto per quei valenti uo- 
mini ch'erano morti nella battaglia : ond' era 
agevol cosa di contrastar loro e di proibirgli 
per quell'anno d'ogni effetto importante ; ed 
al fine si offerse a difendere e mantenere quel- 
l'isola, mentre avea lo spirito, con quella ca;- 
rità ed amore, come se tutti fossero suoi pa- 
dri e fratelli , per non fargli venire in mano 
di cosi ostinati e crudeli nemici sitibondi del 
sangue loro : allora tutti ad una voce rispo- 
sero , ringraziando la Maestà Sua , e dicendo 
che disponesse delle facoltà e del sangue loro 
e de' propri figliuoli, perchè tutti erano dispo- 
sti a morire per mantenergli la corona in te- 
sta : perciò confermato d'animo, dopo che ebbe 
fatto molte grazie e molti privilegi a' Messi- 
nesi , cercò di raccogliere il maggior numero 
che potea di fanti e di cavalli, ed andò a po- 
nersi con tutto il suo sforzo a Castro Giovanni, 
luogo di natura fortissimo, ed opportuno a soc- 
correre ovunque il bisogno lo chiamasse. 

Dall' altra parte il duca di Calabria non a- 
vendo potuto ottenere Randazzo, andò sopra 
Adorno, il quale si diede subito ; e poi avendo 
pigliato Castiglione e la Roccella, si mosse cen- 
tra Paterno ; e benché fosse di natura fortis- 
simo , pur Manfredo Maletta, conte di Came- 
rata , il quale n' era signore , si rendè senza 
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aspettar soccorro ; ancora eh' egli per addie- 
tro fosse stato gran partigiano e creato del- 
l' imperatore Federico , e servitor di re Man- 
fredi, e beneficato dall'imo e dall'altro, tanto 
gli avea diminuito l'animo l'ultima vecchiezza 
sua. Si renderò appresso Bucchiero ed alcune 
altre castella, ed il duca andò sopra Chiara- 
monte : ma perché trovò resistenza , egli dal- 
. l'una e Ruggiero dall'altra parte rinnovaro Tas- 
salto con tanto sforzo , eh' i poveri terrazzani 
eh' al mezzo del combattere gridavano che vo- 
leano rendersi , non furono intesi ; onde per 
consiglio di Ruggiero , dopo gran strage , la 
terra fu saccheggiata, ed in questo parve che 
Ruggiero volesse più tosto dar luogo all' ira 
eh' alla ragione ; e che per far vendetta di chi 
r offese , non si ricordasse quanto danno fa- 
ceva alla somma dell' impresa , conoscendosi 
per uomo inesorabile a' nemici; e ogni spe- 
ranza levandosi a quei di salute, salvo quoUa 
che poteano avere a durargli contra ostinata- 
mente. Certo la maggior guerra che potea farsi 
a re Federico, sarebbe stato dalla parte di re 
Carlo a mitigare l'animo de' Siciliani, e levar- 
gli da quel sospetto che aveano che i Fran- 
cesi bramassero V isola non tanto per cagion 
di regnarvi , quanto per vendicarsi e far mo- 
rire la maggior parte degl' isolani , ed oppri- 
mere il resto d'atroce tirannia. Gli altri luo- 
ghi dall' esempio di Chiaramente deliberavano 
patire ogni estrema calamità, prima che darsi 
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in. mano de' Francesi ; del che essendosi ac- 
corto Ruggiero, cominciò a trattar di vincere 
e di pigliare alcuna terra per opra di partico- 
lari cittadini , poi^^hé si vedea disperato d^ ac- 
quistarne per volontà universale ; e perchè in- 
tese che Virgilio di Scodria era molto potente 
in Catania, cominciò per mezzo di comuni a- 
mici a trattare con lui che larendesse al duca 
di Calabria : ed andando insieme col duca ad 
Aidone , la prese di primo assalto , non terra 
di fortezza, non di molta importanza, ma giovò 
solamente per lo acquisto di Catania , essen- 
dogli vicina, e per dare fomento al trattato. 

Era al presidio di Catania Blasco di Lagena, 
uomo non meno prudente che valoroso; il quale 
accorto degli andamenti di Virgilio, stava so- 
spetto di lui non poco ; e però avendo il re 
mandato a chiamarlo, gli scrisse liberamente, 
ch0 non potea lasciare quella città senza gran- 
dissimo pericolo di perderla, perchè s'era ac- 
corto che Virgilio trattava cose nove : ma il re, 
appresso il quale Virgilio stava in buon cre- 
dito, replicogli che non potea credere che Vir- 
gilio, uomo di molta fede e beneficato da lui, 
facesse tradimento ; per lo che Blasco non tar- 
dasse d'ire a trovarlo : ed in luogo di lui mandò 
in Catania Ugo d' Ampurias, uomo pur di grande 
stima. Partito dunque Blasco, Virgilio di Sco- 
dria andò a trovare Ugo, e fingendo d' essere 
affezionato servidore di re Federico , gli per- 
suase d'andare al vescovato a pigliare il pos- 
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sesso deir officio, come solean fare tutti quelli 
che venivano a governare quella città, ed Ugo 
accompagnato da molti Catanesi principali , 
quando fu nella chiesa di Sant' Agata , alcuni 
della plebe cominciaro per la città a gridar 
pace , pace : e '1 popolo minuto non sapendo 
la cagione di questi gridi, cominciò anch' egli 
a gridare così : è Virgilio, uscito della chiesa, 
come a vedere la causa di questo, ritornò ad 
Ugo , dicendogli che il popolo era levato per 
ammazzare gli officiali regi : onde Ugo impau- 
rito, non seppe fare altro che raccomandare a 
lui la sua salute ; ed ei di salvarlo prese ca- 
rico , e r accompagnò alla marina ; di là in- 
gannato, se ne fuggì con una piccola barca a 
Tauromino, e Virgilio restò signor della città, 
il quale subito fece aprire al duca, già ch'ei, 
sapendo il trattato, era vicino : con molti fàu- 
^ tori andò il Catanese ad incontrarlo , e con 
grande allegrezza il duca entrò,. avendo senza 
armi acquistato una città cosi nobile ed im- 
portante , e cosi comoda a mantenere ed a fi- 
nire la guerra : la fama dell'acquisto di Cata- 
nia andò non solo divolgando quello che era, 
ma che le due parti dell'isola aveano alzato le 
bandiere della Chiesa e di re Carlo; e Papa 
Bonifacio che Tavea creduto, mandò il cardi- 
nale di Santa Sabina, Legato apostolico, subito 
in Sicilia, a talché i popoli più quietamente si 
ridussero all'obbedienza di re Carlo , tenendo 
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per sicurtà d'essere ben trattati la parola del 
Legato. 

Ma Ruggiero di Loria, conoscendo V animo 
indomito de' Siciliani che non piegavano se non 
con l'ultimo sterminio, persuase al duca bisor 
gnare, a spedir la guerra, altro aiuto di quello 
che portava il Legato ; ed il nemico doversi 
vincer con armi, e non a suon di campanella. 
Il duca mandò subito a re Carlo, il quale con 
la speranza di fornire con ogni poco suppli- 
mento la guerra, diede carico a Pietro Salva- 
coscia, ridotto air obbedienza sua, ch'armasse 
dodici galee e molti legni di carico per pas- 
sare cavalli. Esegui Pietro con somma dili- 
genza ; ed il principe di Taranto con seicento 
cavalli e mille fanti si pose in alto , e navigò 
in verso Sicilia. Scrivono alcuni , che per la 
strada ebbe lettere da Ruggiero di Loria, dove 
il consigliava, ch'andasse a ponerein terra le 
genti nella marina di Trapani , ed. infestasse 
Valle di Mazzara che solo a quel tempo stava 
libera e quieta di guerra. Giunto dunque il prin- 
cipe a Trapani , sbarcarono senza contrasto ; 
ed il re Federico subito che ne fu avvisato , 
mirando iu quanto periglio erano le cose sue 
s' il principe , con acquistar luoghi e riputa- 
zione, venisse ad unirsi col duca suo fratello, 
chiamò i suoi a consiglio , e volle saper da 
loro quel eh' era da fare. B^asco di Lagona 
ch'era il principale di autorità e di valore, fu 
di parere che non partisse dal luogo in che 
Costanzo. Istoria di Napoli. Voi. n. 9 
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stava ; ma dovesse fortificare il campo, perchè 
il principe di Taranto non menava seco tante 
genti che bastassero ad effetto d'importanza , 
per la grand' ostinazione de' Siciliani , perchè 
ogni minima terra gli avrebbe fatto resistenza, 
e ch'egli movendo per andare a trovarlo, teo- 
veria parimente subito il duca, e l'avriano in 
mezzo a gran pericolo d'essere non che rotto, 
ma di pèrdere in una giornata tutto '1 regno; 
anzi dicea doversi ringraziar Dio del mal giu- 
dizio de' nemici, che doveano far venire il prin- 
cipe con l'armata appresso Catania, dove con- 
giungendosi col duca, avrebbono sforzato il re 
a lasciar la campagna con gran vergogna sua 
e con abbattimento de' suoi partigiani. Biasi- 
mava ancor l'andare incontra al principe con 
disegno di far presto fatti d' armi a romperlo 
ed a tornare in dietro, perchè già s'iiitèndea, 
che il principe era solo capitano di nome , e 
che in effetto ordinava e guidava il tutto Rug- 
giero Sanseverino, capitano vecchio, ed a quel 
tempo riputato più che niun altro della nazione 
italiana, il quale teneria a bada l'esercito del 
re senza venire a battaglia ; né saria partito 
da' luoghi marittimi con l'armata sempre alle 
spalle , ed iti quel mezzo il duca sarebbe u- 
scito di Catania col nervo delle forze ; che pur 
non volendo seguirlo ed inchiuderlo , almeno 
avrebbe ogni loco guadagnato , t;he rimaneva 
dietro al re , perchè in quella contrada , per 
l'assidue correrie e per gli assalti de' nemici, 
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era il paese fastidito ed impoverito di muni* 
zione e di gente. 

Ma benché le ragioni di Blasco fossero ap^ 
provate dagli altri baroni, al re piacque d'ob*- 
bedire V animo suo che parea di prolnettergli 
certa e presta vittoria : e lasciati alcuni al pre* 
sidio di Castro Giovanni sotto il governo di 
Guglielmo Galzerano, seguì suo viaggio con la 
gente in squadrone , e ritrovò il principe che 
avea preso il cammino. in verso Mazzara, e si 
era tanto allontanato dal mare che non potè 
di nullo modo avvalersi dell'armata : ond'egli 
si rallegrò molto , sperando quel che già av- 
venne , di far presto battaglia e vincere ; ma 
dall'altra parte Ruggiero Sanseverino, capitano 
prudentissimo, pigliò a mal augurio il vedersi 
all' improvviso ì" esercito contrario incontro , 
perchè dinotava che le cose del duca nell' al- 
tra parte deir isola non andassero prospere , 
poi che il re Federico, senza stimarlo , s' era 
voltato con tutte le forze sue centra questo 
soccorso ; pur inanimando i suoi, gli divise in 
tre squadroni ; nell'uno pose il principe di Ta- 
ranto in mezzo, nell'altro a man destra pose 
Brolio di Bronzi francese, ed ei governò la si- 
nistra con la terza squadra ch'era tutta di ca- 
valieri napolitani. Il re similmente divise l'e- 
sercito suo ch'era maggior di numero, in tre 
parti ; a man dritta tutt' i baroni principali e 
cavalieri sotto la guida del conte di Chiara- 
monte^ di Vinciguerra di Palizzi e di Matteo 
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di Termini ; nelP altra Blasco di Làgona con 
gli almoaveri, ed egli al mezzo. Dato il segno 
della battaglia , dopo alquanto di contrasto , 
parea che la vittoria inchinasse dal principe , 
che *1 Bronzi, a cui s'erano opposti gli almoa- 
veri , facilmente con la cavalleria francese gli 
ruppe, non bastando la virtù di Blasco a re- 
sistergli : e spinse dove con grandissima u&- 
cisione dell'una e dell'altra parte combattea lo 
squadrone del principe con quello del re , e 
sforzò le genti del re a ritirarsi a poco a poco, 
ancora che il re facesse cose stupende : e Rug- 
giero SanseveriijLO, incontrato con lo squadrone 
del conte, di Chiaramente , guadagnava tutta- 
via terreno ; perchè ancora che i Siciliani com- 
battessero con grandissima virtù, i Napolitani 
scorgendo la vittoria cominciata per gli altri 
due squadroni, e vergognosi ch'erano in valor 
superati, combattevano con grandissimo sforzo. 
Ma tolse al principe la libertà e la vittoria 
un caso impensato , perché affaticandosi egli 
penetrar dove con lo stendardo e con la per- 
sona del re erano ristretti i più valenti soldati 
dell'esercito, s' incontrò con un soldato cata- 
lano chiamato Martino Peres di Rosa , nonio 
di gran coraggio e di grandissime forze , il 
quale essendo ferito al primo incontro dal prin- 
cipe, diventò più feroce, e vedendo che '1 prin- 
cipe si rinchiudeva con lui , perché meno il 
potesse offendere con la mazza ferrata che per- 
itava . buttò in terra la mazza , ed a forze di 
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braccia prese il principe, il quale, benché non 
avesse più di ventidue anni , era pur gagliar- 
dissimo ; ne potendo levarlo di scila, come a- 
vea pensato , perché '1 principe aiFerró ancor 
lui , tentando il medesimo , uscirono di sella 
Tun e r altro al fine e caddero in terra : ma 
il principe andò sotto, né disbrigar potendosi, 
che '1 Catalano era di corpo grave e gagliardo, 
faceva assai a tenergli con impeto le braccia 
che non potesse ammazzarlo : molti cavalieri 
dello squadrone del principe, ancorché si sfor^ 
zassero di sovvenirgli , non fu mai possibile , 
che stava troppo a dentro nello squadrone del 
re ; e cosi essendo concorsa gente per lo Car 
talano, il principe si rendè, manifestando chi 
era : dall'altra parte gli almoaveri fuggiti; che 
lontano scorgevano V impeto de' nemici sce- 
mato, confortati da Blasco^ che lor disse che 
il principe era prigione, e volessero, levarsi la 
vergogna della fuga, si voltaro a dare dopo le 
spalle sopra lo squadrone del Bronzi : ed eb- 
bero poca fatica, perché giunsero a tempo che 
il Bronzi era stato ucciso per ponersi troppo 
avanti ad aiutare il principe e' suoi, e quelli 
del principe, perduti d'animo, avevano già co- 
minciato a dar volta , onde il re agevolmente 
gli ruppe : e volendo seguitarli , Blasco, pru- 
dente soldato, che si ricordava quello che di- 
ceano della giornata di Corradino , che perde 
la vittoria per la caccia che diede Enrico di 
Castiglia a quelli che fuggivano , consigliò al 
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re che facesse gridare , eh' a pena della vita 
niuno si disbandasee. Ciò fatto, si fé' impeto 
con tutte le forze centra il San Severino , che 
lo strinsero a rendersi : e con lui restaro pri- 
gione Pietro Salvacoscia, capitano dall'armata, 
e due fratelli napolitani, Bartolommeo e Ser- 
gio Sigimolfi, l'un conte di Caserta e 1' altro 
di Telesa, e Carlo Merloto, detto della Magna, 
e più di duecento altri cavalieri ; gli altri fug- 
gendo capitare all'armata. 11 re, acquistata si 
nobile vittoria , mandò il principe al castello 
di Cefalù, e il Sanseverino al castello d'Erìce 
sotto buona guardia, gli altri divise per le più 
forti castella dell' isola : e comandò che fosse 
mozza la testa a Pietro Salvacoscia , perchè , 
ad instanza di re Guaime, avea renduta l'isola 
d'Ischia a ve Carlo ; ne a Pietro giovò che ri- 
clamasse ed oifeiisse taglia di sei mila ducati, 
con dir ch'egli: non fece ribellióne, essendo re 
Giaimo re d' Aragona , e l' isola d' Ischia era 
acquisto di quella corona, ed egli la tenea giu- 
rata d'omaggio al re Giaimo, e cosi ragion di 
guerra volea che fosse lasciato con taglia, e 
non punito come ribello. Questa battaglia fu 
nel piano> della Falconara. 
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CAPO n. 

Tradimento di Montaniero ìq Oagliaao, e strage di ft-an» 
cesi «^ Ruggero Baondalmoato fiorentino aiuta re Carlo 
T-> Federico assolda nuovamente Corrado Doria geno- 
vese che viene sconfitto — Congiura contro re Fede- 
rico scoperta e punita — Assedio di Messina seguito 
da tregua di sei mesi. 

latauto il duca di Calabria che avea inteso 
la giunta del principe, e che il re Federico era 
partito per debellarlo , ragunò a consiglio quelli 
signori eh* oran seco , tra i quali furo il Le- 
gato apostolico, Ruggiero di Loria , Gualtiero 
Brenda, conta di Lecce, ^mingano Sabrano, 
conjte d'Ariano e Tomaso Sanseverino figlio di 
Ruggiero, e diniandò il parer di tutti intorno 
a quellOrchfl aveano di fare : e Ruggiero di Lo- 
ria giudicava , che senza perder tempo si do- 
vesse movere tutto V esercito e seguire il re , 
che non mancheri^bbe la vittoria , e si forni- 
rebbe la guerra con l'acquisto dell'isola ad un 
giorno ; e per contrario che quanto più il prin- 
cipe era animoso e valente, tanto più era atto 
a dare nella trappola di re Federico : gli al- 
tri furo di parere che il duca o non si mo- 
vesse, o ch'andasse acquistando quelle terre , 
che per la partenza di re Federico restavano 
quasi abbandonate : così standosi in questo 
dubbio per alcuni di, all'ultimo il duca si pose 
in via, seguendo il parer di Ruggiero, e giunse 
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dieci miglia lontano dalla Falconara, dove in- 
tese la rotta del fratello : di ciò mal contento 
si ritirò in Catania, e Ruggiero di Loria che 
già vedea in quanta forza.ed audacia sarebbe ac- 
cresciuto re Federico con questa vittoria, subito- 
navigò verso Napoli per condurre nuovi soccorsi. 
Dopo la partita sua i Francesi ebbero nuovo 
danno, poco minore della rotta, perché Mar- 
tino di Rosa, per altro nome detto Montantero, 
che tenea in guardia Carlo Merloto nei castello 
di Gagliano, ragionando con lui avea mostrato 
di tenere poca speranza, che re Federico po- 
tesse vincere , e lo strinse a prométtergli di 
trattare col duca, che gli usasse miglior con- 
dizione di quella che avea con Federico , che 
egli passerebbe dalla pal'te di re Carlo e ^a- 
rià Gagliano ; Cosìil Merloto, cavaliere di buona 
fede, scrìsse al ducala volontà di Montàniepo, 
ed andati è venuti alculii méssi per accomo- 
dare i patti, Montaniero, il quàl dicea che da 
uomo d'onore non potea rendersi, che non ve- 
nisse alcuna banda ^i gente per lo duca ad 
assaltarlo con dargli colore a questo; il duca 
promise di mandargli fra due giorni trecento 
cavalli ed alcune fanterie, ed elesse Gualtiero 
Benda, cónte di Lecce, con tre compagnie di 
cavalli, runa del conte di Belmonte, Taltra di 
Giacopo di Broson e l'altra di Giovanni di Gia- 
nuilia, i quali andare insième con lor compa- 
gnie. Volle andar con loro Tomaso di Precida, 
eh' era stato un tempo signor di Gagliano ed 
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avea buona conoscenza de' cammini , ma con 
trattato doppio avea Montaniero avvisato aire 
di quel che passava, il quale mandò Blasco dì 
Lagona con uomini pratici del paese, a ponere 
una imboscata in luoghi opportuni, onde ave- 
vano a passare le genti del duca ; e già To- 
maso che avea qualche sospetto di quel che 
poi fu, consigliò al conte di Lecce a piegare fuori 
di strada , eh'- ei V avria guidato per una al- 
quanto più lunga, ma più sicura : il conte con 
superbia risposegli, che mal convenia a., lui ed 
a quegli altri baroni con tanto buona gente , 
d'allungare il cammino per timore, e dieprezzò 
il salutifero consiglio di Tomaso ; e cammi- 
nasEKlo per la strada dritta, giunse in una valle, 
dov'era rimboscata, dei Siciliani con gli almoa* 
veri, che lui assaltando per fronte, per lato , 
per dietro le spalle, da luoghi superiori, dove 
non potea molto adoperarsi la cavalleria, dopo 
miserabile strage de' suoi , che si sforzaro ad 
espugnare con la virtù 1' iniquità del luogo , 
rimase rotto e prigione, e tre capitani insieme 
con- Tomaso, aprendosi per proprio valore con 
l'arme la strada girono salvi; e Carlo Merloto., 
conoscendosi ch'era stato per buona fede mini- 
stro al tradimento fatto centra il suo re, diede 
tanto la testa per le mura, che morì pochi giorni 
dappoi. 

Rugigiero di Loria che avea ritrovato in Nà- 
poli qua^ocento cavalli toscani, de' quali era 
supremo eapo Ruggiero Buondelmònte cava- 
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liere fiorentino, gli fé" subito imbarcare e gli 
condusse in Sicilia ; qui trovò le cose del duca 
in pessimo stato, perchè i partigiani suoieran 
perduti d'animo, scorgendo ch'egli al tutto si 
governava eoa Francesi , de' quali era più la 
superbia e la ferocità, che il senno e la ragioifee, 
e il consiglio dei paesani spregiava, che di* 
ceano cose utili ed onorate. Certo re Federico 
era venuto in tanta confidenza , che non sti- 
mava altro che la persona di Ruggiero di Lo- 
ria, e pose ogni suo pensiero ad opprimere la 
persona di quel fortunato e valente capitano ^ 
perchè , o preso o morto Ruggiero , gli parea 
che in brevi giorni potrebbe egli cacciare i 
Francesi dall'isola con poco timore, che mai 
più potessero tornare ad acquisto d'importanza; 
e per questo mandò a 8oldai*e Corrado Doria 
genovese, capitano di cinque* galee proprie, fa^ 
moso nel mare , e diedegU titolo di generale. 
Ei giunto al cospetto del re, conobbe quanto 
desiderala, e gli promise (già oh' era di gran 
spirito) d' assaltarlo e di romperlo la prinaa 
volta che l'incontrava, pur eh' il re fornisae a 
pieno le galee : e perchè Ruggiero di Loria in 
quel tempo era tornato a Napoli per tragittare 
maggior numero di gente , il re , fornita ogni 
galea sotto la guida di G^ovan di Chiaramonte» 
d'Enrico d'Incisa, di Beneincasa d'Ostasio, di 
Palmiere Abbate, e di Pellegrino Patti, baroni 
principali ed esperti alle guepre passate^ co- 
mandò a Corrado che andasse per adempire 
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quaato avea promesso , poiché V armata ec» 
come. egli desiderava. 

Corrado dunque » ampliando le promesse > 
piena d'animo si partì da Messina e giunse con 
prospero vento alle mao^e di Napoli, e dopo 
aver molto predati quei luoghi convicini, an- 
dava mareggiando e provocando Ruggiero a- 
vanti il porto di Napoli. Mai Ruggiero , o per 
guadagnar più certo con sette altre galee 'ge- 
novesi de' Grimaldi, che erano di fazione con«- 
traria a Ck)rrad0| e militavano per Carlo, che 
già si aspettavano, o per addurre V insolenza 
di Corrado a temerità, persuadendosi eh' egli 
avesse paura, badò per molti giorni, ed alfine 
trovandosi Corrado con 1* arma^ta a Castella- 
mare di Stabia a danneggisur quella contrada, 
giunsero a Napoli le sette galee , onde Rug- 
giero, senz'altro, imbarcò i soldati ed uscì dal 
porto di Napoli , né andò verso Corrado , ma 
pigliò la via dell'ìscla di Ponza, tacendo vista 
di schivare la battaglia, per dare a. credere al 
nemico che l'intento suo non era di combat- 
tere, ma solo di condarre le genti salve in Si- 
cilia, e non s'ingannò di questo pensiero, per- 
ché con questa credenza s'accese più l'animo 
di Corrado e de' Siciliani a voler fatto d'arme, 
che vincendo parea Ibro vincere in mare ed 
in terra, proibendo che tanta gente di guerra 
capitasse nell'isola ; tal che di buon animo si 
posero appresso all' armata di Ruggiero , la 
quale a studio andava lentamente ; ma quando 
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furo avvicinati, Ruggiero con grand'ordine fé* 
girare ogni proda e si paro al combattere ; 
ed ancor che i Siciliani con grido impetuoso 
furo primi ad assaltare, pur la vittoria in bre- 
vissimo spazio si scoverse dalla parte di Rug- 
giero, perchè non combatterò i capitani delle 
cinque galee genovesi con quella virtù che alle 
promesse di Corrado convenia ; ma le galee 
siciliane con tanto valore quanto si potea ; né 
già potendo durar contro a quelle di Ruggiero 
che erano di maggior numero e facéano valen- 
tissimamente l'officio che ciascuna dovea, Be- 
neincasa d* Ostasio e con lui sei galee , fug- 
gendo , si salvare ; gli altri cavalieri e baroni 
che stavano su Taitre galee, ricordandosi che 
erano stati persuasori della battaglia, non vol- 
lero in modo alcuno fuggire , ma ad esempio 
di Corrado, che con la galea sua resistea ga- 
gliardamente, combattere tanto, che , feriti e 
morti soldati e ciurme , furo presi per forza , 
e la galea di Corrado, nella quale faceano ma- 
raviglia, nion potendo altrimenti siiperarsi, Rug- 
giero comandò che vi fosse appiccato il fuoco, 
e cosi Corrado essendo incominciato ad ar- 
dere basso lo st^ftdardo reale e si rendè. 

Ruggiero dopo si degna vittoria ,. ritornò a 
Napoli da trionfante col capitan generale dei 
nemici e con tant*altri baroni siciliani prigioni, 
e sperava per mezzo di quelli in cambio dèlia 
libertà aver alcune terre importanti che da. loro 
si possedevano ; ma questa speranza riuscì 
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vana, perché quei sapendo che re Federico a**- 
Tea molti prigioni della parte di re. Carlo, ape** 
ravano la liberti per via di cambio; e cosi 
niun di loro volle intrare a maneggio di dare 
terra o fortezza alcuna ; onde Ruggiero, la- 
sciati gli altri prigioni a Napoli , navigò con 
Tarmata vittoriosa in Sicilia, menando Corrado 
Boria seco , il qual tenea Francavilla v terra 
dello Stato suo ; e poi che vide Tostinazione 
a non renderla , incominciò a fargli pessimi 
trattamenti ; della qual cosa informato re Fe<- 
derico ch'amava Corrado e il- tenea per valen- 
tuomo , mandò a render la terra pur eh* egli 
fosse liberato. La venuta di Ruggiero in Sici- 
lia fu causa di non poca mutazione, abbattendo 
la parte di re Federico , e sollevando^ quella 
del duca, al quale con Assaro molt'altre buone 
terre si renderò ; e dall'altra parte Ruggiero , 
fatto senza contrasto signore del mare, uomo 
che non lasciava contra* nemici nuiroccasione 
di travagliarli, costeggiando l'isola prese* di su- 
bito assalto Tauromino ; e gid, pareano le cose 
di re Federico in tal cadimento , ohe a' par- 
tigiani suoi rimanesse poco > da sperare ; ma la 
fortuna, anzi (cristianamente parlando) la di- 
vina volontà fé* succeder contrario , però che 
avendo Ruggiero lasciato una parte d* armata 
al duca per infestar la riviera dell' isola da 
mezzogiorno , e navigando egli da quella di 
tramontana per fare il somigliante, si levò tutta 
d'un tempo Una tempesta in amendue le parti, 
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che al medesimo giorno l'una e raltra armata 
ebbero naufragio sì grande , che con perdita 
di ventidne galee a pena il D«ca si rendè salvo 
a Capo Passaro ; e Ruggiero perdute cinque 
galee a pena in molti giorni andò a trovare il 
duca. 

Come questo naufragio conservò il regno , 
cosi una donna conservò la vita a re Fede- 
rico ; però che avendo Pietro Calatagirone , 
Gualtiero Bollano , Guido Berlingeri e Pietro 
Fromentino congiurati ad ucciderlo, per gran 
promissioni avute da Ruggiero, ed aspettando 
un giorno deputato che '1 re dovea uscire a 
messa, la moglie del Fromentino secretamente 
palesò il trattato al re , avendo prima impe- 
trato r indulto per lo marito. Re Federico fé' 
decapitare il Calatagi'rone e condannò a per- 
petuo carcere gli altri due , non volendo far- 
gli morire, che vedea le sue oo<se tanto inde- 
bolite , che dubitava eoo. H morte di quelli , 
perché erano assai potenti, movere a dispera- 
zione i seguaci e parenti loro ; ma giudicò me- 
glio di tenerli con speranza di qualche grazki 
col tempo: ed il duca , ritornato in Catamia, 
andò subito ad assediare Messina , ed indu- 
giando alcuni di col campo a Rocca Maggiore, 
Blasco di Lagona e Guglielmo Gal^erano che 
intesero 1* intenzion sua , concorsero presti a 
Messina con buon numero di soldati , e por- 
taro a quella cittsl non meno carestia che a- 
iuto, giacche per la qualità dell'anno era mal 
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comoda di vittovaglie, e più aveano a duro di 
contrastar con la fame che co* nemici. 

ìfis. il re favorito dalla sorte , come si ere- 
dea al primo avviso d'intendere che fosse per- 
duta Messina, intese che Ruggiero da Flores, 
detto ancor di Brindisi, con alcune galee'e con 
altri legni da munizione carichi in Val di Ma- 
zara, ebbe tanto prospero e gagliardo vento 
da intrare nel porto di Messina , e che Rug- 
giero di Loria quando il vide apparire, salì a 
sae galee per incontrarlo e proibirlo, ma non 
potè, ributtato da' venti. Messina con questo 
soccorso ripigliando forza durò tanto , che il 
duca, vedendo il campo suo oppresso di fame 
e di molte infermità, si levò dalPassedio, non 
portandone altro di prosperità che la morte di 
Don Blasco di Lagona, che mori per gran fa- 
tica d' animo e di corpo in conservare quella 
città i ed il re Federico di certo a quel tempo 
avrebbe eletto a perdere piuttosto Messina che 
uomo tale ; e i Siciliani confidavano tanto nel 
valore e nella felicità sua , che riputavano di 
poter non perdere sotto la scorta di cosi ac- 
corto e valente capitano : pur lasciò molti della 
disciplina sua , che servirò quel re fin alla 
morte con grandissima fede, tra' quali furo più 
illustri Giovanni di Ventimiglia, conte di Ge- 
raci , e Manfredo e Giovanni di Chiaramente. 
Ma sopra ogn' altra cosa giovò a re Federico 
la determinazione de' Siciliani, e l'odio natu- 
rale che portavano a' Francesi ; dopo ciò stan- 
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dosi per tutta risola in estrema t>etiuria, il re 
mandò Niccolò Panizzi a Messina con le con- 
dizioni che avea Blasco, ed egli andò a Sira- 
g09a, e col mezzo di Violante duchessa di Ca- 
labria ch'era sua sorella, incominciò a trat- 
tare di triegua, che fu conclusa per sei mesi; 
e il duca tra quello spazio volle andare in Nar 
poli a rivedere il padre , e lasciò la duchessa 
Violante con un figliuolo che avea avuto in 
Catania, per dare a credere ai partigiani suoi, 
che noi facea per abbandonare l'impresa, ma 
per tornare con maggior forza , e lasciò per 
consiglio di Loria Guglielmo Pallotti , gover- 
natore in luogo suo. 



CAPO IH. 

Carlo di Valois movendo alla volta d*Oriante per avere 
la pronipote deirultimo Balduino e con essa il diritto 
al trono di Costantinopoli , si ferma in Firenze — 
Morte di Carlo Martello re d' Ungheria "- Pace van- 
taggiosa pel re Federico — Morte di Ruggero di . Lo- 
ria — La sede apostolica dopo la morte di Bonifa- 
cio VII! è trasferita ad Avignone ~ Ragioni dei reali 
di Napoli all'impero di Costantinopoli — Opere e in- 
dole di Carlo. 

Fra questi sei mesi Papa Bonifacio pensò in 
favor di re Carlo favori ed aiuti nuovi con 
bella occasione ; perchè essendo morta a Carlo 
di Valois fratello del re di Francia la prima 
moglie ch'era figlia di re Carlo, il Valois pi- 
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gliò una figlia di Filippo , figlio dell* ultimo 
Balduino imperator di Costantinopoli, erede di 
molti luoghi in Grecia , e del titolo della ra- 
gione deir imperio, eh' era stato occupato dal 
Paleologo , e con aiuto del re di Francia suo 
fratello e del Papa, voleva andare all' impresa 
di Costantinopoli ; ed essendo nel viaggio , i 
Fiorentini il pregarono che si fermasse a Fio- 
renza , per componere con V autorità sua al- 
cune discordie eh' erano in quella città ; ed 
essendosi fermato con intenzione d' operare 
qualche buon efietto , e di avere dal comune 
di Fiorenza qualche aiuto nell' impresa sua , 
non pere segui la pace , perchè essendo egli 
persona militare ed instrutta più di guerra che 
di pace è di cose politiche, piuttosto cagionò 
discordia che nulla sorte di pace ; e giunto in 
Roma gli persuase Papa Bonifacio che T im- 
presa di Costantinopoli sarebbe stata più age- 
vole, aiutando egli re Carlo a fornir Timpresa 
di Sicilia ; perchè poi avrebbe avuto da re Carlo 
più pronti e più comodi soccorsi che non a- 
vrebbe avuti dal re di Francia suo fratello; e 
per la brevità del cammino da Puglia in Gre- 
cia maggiormente a tragittar cavalli. 

Accettò il consiglio il Valois e venne subito 
a Napoli con le sue genti, dove» fra sue galee 
e navi , con altre che si armaro qui , posero 
mille, e cinquecento lance- e grandissimo nu- 
mero d'avventurieri a cavallo ed a piedi, oltra 
le fanteri0 pagate , e con felicissimo viaggio 

Costanzo. Istoria di Napoli. Voi. II. 3 
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egli e il duca giunsero in Sicilia a tempo che 
era già fornita la tregua , e re Federico avea 
pigliato per forza Aidone ; e non è dubbio che 
vedendosi tanto iiumero di nemici nell'isola , 
ognuno giudicava le cose di re Federico di- 
sperate, perchè ne si vedea né s'aspettava in 
esso facoltà di riparare a tanto sforzo per mare 
e per terra : pur vedendosi che dopo aver presa 
Termine , il Valois perde molti giorni senza 
fare altro, il re con quel vigor d'animo ch'era 
suo naturale , e con quella prudenza in che 
superò ciascuno re del suo tempo, andò com- 
partendo le genti sue poche ai luoghi mag- 
giori d'importanza, raccomandandogli ad uo- 
mini fedeli e valenti ; cosi aspettando che il 
tempo diminuisse la forza de' nemici ed au- 
mentasse la sua. Il Valois , presa Termine , 
andò prima con tutto l'esercito per pigliar Cac- 
cavo , ma lo difese con gran vigore Giovanni 
di Chiaramente che v' era dentro : egli pas- 
sando avanti dopo il primo assalto , pose il 
campo a Coriglione che l'avea in guardia Ber- 
lingero d'Intensa, e dopo molti assalti, avendo 
consumato invano diciotto giorni, passò a Sciacca 
con intenzione di combatterla per terra e per 
mare, perchè Ruggiero di Loria ch'era su l'ar- 
mata, avendo pigliato Castello a Mare del Golfo, 
s'appresentò a Sciacca al medesimo tempo che 
giunse il Valois con l'esercito da terra. Stava 
dentro Federico d'Incisa che l'avea molto ben 
fortificata ; e perchè l'esercito del Valois era 
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tutto dì cavalli e di Francesi, ch'era più atto 
a combattere ed a vincere in campagna eh' a 
pigliar terre , gli assalti furono di tal poca 
forza che non bisognò molta fatica per difen* 
sione da quella parte, ma solo da' soldati na- 
vali di Ruggiero, da' quali pur la difese; onde 
re Federico venne a certissima speranza di 
vittoria, mirando un esercito cosi poderoso far 
tanto deboli effetti. 

L'anno che si faceva questo in Sicilia, Carlo 
Martello re d'Ungheria, ch'era venuto in »Roma 
al giubileo e poi a Napoli a visitar suo padre, 
e forse ancora per procurar il regno di Napoli 
dopo morto il padre, quantunque ch'ei lontano 
restasse a lui , mori a Napoli d' età di trenta 
anni, con dolore universale di tutto il regno, 
perchè era principe mansueto , e molti nobili 
napolitani ed altri di questo regno che viveano 
splendidamente in sua casa , restaro privi di 
quel sostegno e della speranza d' esaltarsi , 
servendo a signore magnanimo e libéralissimo. 
Fu sepolto nella Chiesa maggiore di Napoli ap* 
presso la sepoltura di Carlo 1, suo avo , e si 
vede oggi il sepolcro con Tarmi sue e della 
moglie ch'era figlia di Ridolfo imperatore. Di- 
cono per fama proceduta d'età in età che gio- 
strando questo re nella piazza di S. Giovanni 
a Carbonara , che non stava allora dentro la 
città, comparsero due cavalieri nella medesi- 
ma giostra con gli scudi che sì usavano a quel 
tempo , e con 1' insegna dì casa Caraffa che 
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sono tre sbarre d'argento in campo rosso , e 
che il re mandò a dir loro che <)U6ir armi e- 
rano sue e del regno d'Ungheria, e però V a- 
vessero da variare, che non volea che portas- 
sero r insegna sua ; e che quei cavalieri forno 
tagliare due spine dalla siepe d'un orto, e so- 
pra gli scudi le traversaro, e che a memoria 
di questo i cavalieri di quella linea hanno por- 
tata sempre la spina neirinsegne di casa Ca- 
raffa, tra' quali sono stati molti cavalieri no- 
tabilissimi in pace ed in guerra. Ho meraviglia 
se lu questo, come non s'accorsero, che senza 
la spina d'armi dei Caraffeschi sono ancor dif- 
ferenti da quelle d'Ungheria ; però che quelle 
sono quattro sbarre d'argento che significano 
i quattro fiumi , Danubio , Boristene , Sava e 
Drava. 

Ma lasciando il suo luogo alla verità, ritor- 
niamo alle cose di Sicilia. 11 re Federico, per- 
sistendo nel suo proposito , non comparve in 
campagna mai, sol mirando a guardar le terre, 
percEé vedea eh' un sì grande esercito, com'era 
il nemicot non potea non dissolversi presto , 
per mancamento di paghe o di vittovaglie : 
pur non mancava con la solita strettezza , e 
con r aiuto dei cavalieri siciliani che gli ser- 
virono mirabilmente, di trovarsi dov'era il bi- 
sogno , ed assaliva le scorte che conduceano 
vittovaglia. Dopo brevi dì nel campo incomin- 
ciaro a sentir penuria, ed infermò gran quan- 
tità di soldati ; onde il Yalois cominciò a dar 
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orecchie a parole di pace, giacché, dimioitendo 
Tesercito suo, non avria potuto far passaggio 
a Costantinopoli. Dicono alcuni che si trattò 
la pace dalla duchessa Violante ; furo dunque 
eletti così dall'una parte come dall'altra psr* 
sonaggì con autorità da negoziarla. Re Fede- 
rico e i Siciliani per la gran povertà di quel 
regno e sua n*aveano maggior desiderio, e così 
&' 19 di agosto fu conclusa con gran piacere; 
ma la duchessa con infinita doglia di suo ma- 
rito e di suo fratello, morì prima che fossero 
fermati i capitoli della pace. Questi furo , che 
re Federico in vita fosse re di Sicilia , e poi 
r isola ritornasse liberamente a re Carlo ed 
a' suoi eredi , e eh' ei s'intitolasse non re di 
Sicilia, ma re di Trinacria ; e che a lui si tor- 
nasse in termine di 15 dì ogni terra che in 
Sicilia si tenea per re Carlo, ed al medesimo 
termine egli restituisse ogni terra ed ogni for- 
tezza che in Calabria teneano bandiera sua : 
che dall'una e l'altra parte si liberassero i pri- 
gioni senza pagar taglia ; che re Ferdinando 
pigliasse Leonora figlia terzagenita^di re Carlo 
per moglie : che re Carlo procurasse che il 
Papa avesse a ratificar la pace ; e così ad in- 
vestirlo o di Sardegna o di Cipri, ove poi ri- 
manessero i figliuoli che nascevano da questo 
matrimonio; ed acquistando re Federico di quei 
regni o l'uno o l'cìltro, che andasse a regnarvi, 
risegnando subito a re Carlo il regno di Si- 
cilia, pagandosegli a conto di sua dote all'in- 
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contro cento mila once d'oro. Qui terminò la 
guerra di Sicilia. 

Re Federico andò a visitare il Yalois e il 
duca di Calabria al campo, e con grand* amore 
s' abbracciare , ed unitamente mandaro a re 
Carlo in ISapoli per la ratifìcazion della pace, 
e per condurre la sposa in Sicilia. Re Carlo 
naturalmente era pacifico, ed inchinando l'età 
sua a vecchiezza, gli rinerescea molto la guerra: 
poi che ebbe ratificato) mandò sua figlia con 
iGiovanni principe della Morea suo figlio otta- 
vogenito ; ed in Sicilia si fero quelle feste che 
la qualità di quei tempi comportò , piuttosto 
con animi lieti che con alte pompe : e Carlo di 
Yalois. col duca e il principe e gli altri baroni 
ch'erano liberati, ritomaro in Napoli. Questa 
pace, per tutta Europa si giudicò molto van- 
la^osa ed onorata per lo re Federico, e fin 
al cielo esaltare la virtù Aua che con deboli 
forze d' un poco regno , ei solo erasi mante- 
nuto e difeso da molti avversari poderosi ; e 
quantunque la condizione eh' egli fosse re in 
vita, parere onorata- per altro ; niente di meno 
chi era giudizioso mirava, che dopo sua morte 
s'avria d'intrara all'esecuzion della pace piut- 
tosto con Tarmi che con la carta de' capitoli: 
per contrario si tenne poco onorata a Carlo 
di Yalois: e da Giovanni ^Yillani è scritto 
che il motteggial'o per l'Italia, ch'era andato in 
Fiorenza a ponervi pace , e lasciò egli nuova 
guerra ; e ch'era andato in Sicilia a far guerra^ 



LIBRO IV - CAPO lU. 39 

e partivane con disonorata pace : ond'io stimo 
che sia costui quel Carlo cognominato della 
Pace, e non re Carlo III, a cui l'attribuiscono 
alcuni autori senza nulla cagione o vera o ap- 
parente ; poiché fin a quel dì che fu coronato 
re, visse agli stipendi del re d'Ungheria, guer^ 
reggiando coi Veneziani , e fatto re, come si 
dirà, travagliò in continua guerra ; ed è fuor 
di ragione che il dovessero chiamar cosi, ec- 
cetto ironicamente. 

Il Valois, ritornato a Napoli, indugiò molti 
giorni, riconciando Tarmata, ed ancor dando 
tempo all' apparecchio di re Carlo, che deli- 
berava con ogni cortesia d' aiutarlo , e man- / ,^ 
dare il principe di Taranto e il principe della " 
Morea suoi figliuoli in Grecia. Ma come ac-\ ' 
cader suole neir impreso grandi , che il Papa Y/- 
e il re di Francia , centra cui fé' muovere il 
Papa ancor guerra dal re inglese ^ ^però non 
solo fu escluso dagli aiuti del re di Francia e 
del Papa il Valois, ma gli fu ancor necessa- 
rio di ritornare ai suoi per l'aiuto di quel re- 
gno: e non ebbe poi mal più contodita a far 
l'impresa ; £gizi nel procedere degli anni , a- 
vendo due figliuole di quella moglie, che ab- 
biam detto ch'era nipote dell'imperatore Bai- 
duino, diede 1' una per moglie al principe di 
Taranto, che per lei (come, si dirà) s'intitolò 
imperatore di Costantinopoli , e 1' altra dopo 
molt'anni, fu moglie di Carlo, duca di Calabria, 
figliuolo di Roberto. Ruggiero di Loria, al qual , 
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parea che in questa pace non avean di lui fatto 
quel conto, che sua virtù meritava, benché gli 
avesse donati re Carlo ampi stati al regno in 
iscambio di quelli che avea perduti a Sicilia, 
pur se ne passò in Catalogna ricchissimo di 
gloria, dove poi mori con nome del più for- 
tunato e gran capitano di mare, che quanti ne 
sono lodati per T istorie greche e latine. Ebbe 
di due mogli tre figliuoli maschi e quattro 
femmine ; e per Tuna che fu data al conte di 
Melito de' Sanseverini, passare a questa fami- 
glia quanti stati avea Ruggiero nel regno. 

Ma ritornando alla pace, dicono alcuni au- 
tori che , trovandosi il Legato apostolico al 
trattar di quella, costrinse re Federico a pro- 
mettere una certa ricognizione alla Sede apo- 
stolica ; ma poco dappoi mori Papa Bonifacio, 
ed a' 22 d'ottobre fu creato Benedetto XI, ch'ai 
vegnente luglio mori, non senza suspizione dì 
veleno (1): e lasciò nel Collegio molte discor- 
die, perchè si divise in tre parti : dell'una era 
capo Francesco Gaietano, nipote di Bonifacio, 
era capo dell* altra Napoleone Orsino , e del- 
l' altra il cardinale di Prata ; onde la Sede 
vacò per undici mesi, ed al fine fu eletto Pon- 

(1) Ferrei o di Vicenza storico contemporaneo narra che 
Filippo il bello avvertito che il Papa preparava decreti 
severi coa^ro 4i lui , indusse coir oro due scudieri del 
Pontefice a propinargli il veleno . Altri vuole eh' egli 
morisse di morte naturale. Benedetto XI fu innalzàito 
allVinore degli altari. 
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teflce r apcivescovo di Bordeo francioso , che 
allora stava in Francia , e fu chiamato Cle- 
mente V. Costui a persuasione del re di Fran- 
cia, o per amor del paese nativo , in cambio 
di venire a coronarsi a Roma, trasferi la Sede 
apostolica in Avignone , chiamando a quella 
città i cardinali, dove poi con gran danno dT- 
talia si fermò per settanta anni (1); ed a com- 
piacenza di quel re si coronò a Lione, ove in- 
tervennero egli e Carlo di Valois, e molt* altri 
principi oltramontani : ed occorse che il muro 
di un palazzo per moltitudine congregatavi den- 
tro , sotto il quale iva la pompa , cadde con 
molti allora quando il Papa giungeva, e il ca- 
vallo spaventato il buttò a terra , con fargli 
cadere la mitra papale di testa, onde si perde 
un carboncolo di gran prezzo : tra gli altri non 
pochi morti a quella rovina, fu Giovanni duca 
di Bertagna ; e di poco restò eh' ancor non vi 
morisse Carlo Valois. 

Da qnest' anno 1305 fin al 1309 , re Carlo 
stette assai queto nel regno di Napoli : e parve 



(1) Clemente V già Àrcivescvo di Bordeaux, fu eletto 
nel giugno 1305. Hisiedette nei primi anni a Lione, poi 
ad Avignone. Questa città che era feudo deirirapero, fu 
poi comperata per la Santa Sede da Clemente VI nel 
1348. « Or ciò che la Chiesa possedeva. pacificamente da 
quasi cinque secoli, cosi lo storico Rohrbacher, i fran- 
cesi degli ultimi tempi glie V hanno rapito nel 1791 , e 
ciò pel diritto del più forte , vale a dire pel medesimo 
diritto con che il ladro ruba il passeggero ». 
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che la fortuna gli rendesse per altra via quello 
che di riputazione avea perduto con la pace ; 
ed inviando i Fiorentini per discordie civili a 
pregarlo, che mandasse in Fiorenza il duca di 
Calabria, a cui da loro si proferiva il governo 
della città : questo era con suo grand' utile e 
con grand' onore: così gli compiacque , e il 
mandò accompagnato da molti baroni con tre- 
cento lance elette da tutta la milizia del re- 
gno. Neil' andare fu molto onorato in ogni terra 
della Chiesa e in quelle di Toscana che si reg- 
geano da parte Guelfa ; ma Fiorenza il ricevè 
da signor proprio ; ed egli che desiderava mo- 
strare, che la venuta sua era con giovamento, 
cavalcò di là a pochi giorni sopra Pistoia, dove 
con ogni forza loro s' erano ristretti i Gibel- 
lini della Toscana , ed in brèvi giorni gli ri- 
dusse air estrema necessità , che non ebbero 
altro rimedio che inviare al Papa, supplican- 
dolo che trattasse la pace, come padre e pa- 
store de' Cristiani : e il Papa, che ognor sen- 
tia querele per molte ruine che allo Stato della 
Chiesa venivano da queste due parti , mandò 
per Nunzio apostolico , sotto pena di censura 
a comandare al duca ed a' Fiorentini che si 
levassero , ed in Avignone a lui mandassero 
ambasciatori per trattare la pace; ma i Fio- 
rentini che si vedeano la vittoria nelle mani , 
fero poca stima del Nunzio e non yoUero ub- 
bidire. Il duca pigliò savio partito, ch'egli andò 
in persona ad ubbidire il Papa ed a visitarlo; 
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ne mancò ai Fiorentini che gli aveano pagate 
le genti, lasciando Diego della Ratta, uomo di 
gran valore, per suo luogotenente, che avesse 
a volontà de' Fiorentini d'assistere al campo, 
e di continuare la guerra. Com' ebbe visitato 
il Papa e con lui maneggiate alcune cose in 
beneficio de' Guelfi, cavalcò per la Provenza, 
dove quei popoli riccamente 1' appresentaro : 
ed all'istesso tempo tolse la seconda moglie , 
ch'era figlia al re di Maiorica, del sangue d'A- 
ragona, cugina della duchessa Violante , mo- 
glie prima : e con volontà di Carlo padre, con- 
giunse al cognato primogenito di quel re Maria, 
sorella sua quartogenita : né mancaro , tra il 
maneggiare in Francia questi matrimoni, al- 
tre feste a Napoli , perchè re Carlo die Bea-^ 
trice ultima figlia ad Azzo, marchese di Fer- 
rara, e conchiuse il matrimonio della figlia del 
Valois col principe di Taranto , per la qual 
donna si trasferirò il titolo e le ragioni del- 
l' imperio di Costantinopoli nella casa di Ta- 
ranto, che il Valois vedendosi fuor di speranza 
a poter fare quell'impresa, la dilegò al prin- 
cipe , facendolo suo genero , poiché il vedea 
uomo bellicoso , e, per aiuti che potea dargli 
il padre, abile a far qualche grande effetto. 

In tempo di questo re la nobiltà di Napoli , 
anzi tutta la città fu assai magnificata, perchè 
oltre a gran numero di conti, creò numero infinito 
di cavalieri, che viveano con onorate pensioni del 
fisco regio: fé' d'ogni pagamento fiscale franca 
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la città : edificò il monasterìo di s. Lorenzo in 
quel luogo, dove anticamente, quando la città 
si reggea per consola e duce , era il palazzo 
della repubblica : e già si vede Timmagine sua 
dipinta per mano di mastro Simone da Siena 
in una icona che stava neir aitar maggiore a- 
vanti che si riformasse la Chiesa ; amplificò il 
molo : fece con consiglio di savi molte costi- 
tuzioni e leggi utilissime al regno : fabbricò 
appresso il castello nuovo con grandissima 
spesa un palazzo, nel qual doveano reggersi i 
tribunali della giustizia, che poi da sua pro- 
nepote regina Giovanna I fu converso in tem- 
pio ad onore della corona di Cristo , dove si 
conserva ancor con grandissima riverenza Tuna 
di quelle spine che punsero il santissimo capo: 
e propria l'età dell'oro a ciascuno parea quan- 
ta ei regnò in pace : ma quel ch'obbligò il re- 
gno in eterno a benedire la sua memoria con 
ogni afifezione e con ogni loda, fu che, avendo 
il padre ed egli con tal fatica acquistato e man- 
tenuto il regno , mai non si vide o insuper- 
bire sotto vigor di conquista prezzar meno 
i vassalli di questo regno, che d'altri suoi ma- 
temi e paterni Stati, ma sempre con egual bi- 
lancia gli onorava, e s'al regno ponea officiali 
esterni, a ÌProveùza, a Forch' Alquir , a Pie- 
monte ponea Regnicoli e Napolitani , con al- 
trettanto di prerogativa , come si legge negli 
archivi reali, e come si vede in quei luoghi a 
molte insegne di Napolitani che furo a gover- 
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nargli : in cose di Stato similmeate non rìs- 
guardò nazione, ma s^attenea al consiglio dei 
prudenti. 

Con queste arti le sue cose, ancor ch'ei per 
lo più ebbe la fortuna contraria , ebbero poi 
nel resto della vita sua lieto fine ; perchè vide 
suo nipote , figlio di Carlo Martello suo pri- 
mogenito, interamente re d' Ungaria , avendo 
debellato gli avversari suoi : tutti gli altri fi- 
gliuoli vide grandi (1) , perchè il secondo , 
quantunque eh* egli in nella prima giovinezza 
frate minor conventuale a s. Lorenzo di Na- 
poli , fu poi creato vescovo di Tolosa , e poi 
per la santità della vita posto nel catalogo dei 
beati : duca di Calabria col governo dell'eser- 
cito il terzo : principe di Taranto, Dispoto di 
Romania Filippo, e con titolo d'imperatore di 
Costantinopoli ; Raimondo Berlingero , per la 
gran giustizia e per la gran prudenza , piac- 
quegli ch'ei reggesse la Vicaria , il quale poi 
mori con gran fama di bontà : principe d' A- 
caia Giovanni, e duca di Durazzo : e Pietro , 

(1) Dei figliuoli di Carlo II vedi anche il Capo I del 
Lib. Iilf verso la fine. Il secondogenito Lodovico o Luigi 
a quattordici anni era stato mandato con due suoi fra- 
telli in Catalogna per ostaggio in luogo del re suo pa- 
dre. Quivi rimase sette anni, poi, tornato in Italia, ab- 
bracciò lo stato ecclesiastico e fecesi francescano. L'anno 
stesso Bonifacio Vili lo tolse dal chiostro e lo creò ve- 
scovo di Tolosa. Governò la diocesi con zelo e santità 
di vita, ma al terzo anno mori in ancor fresca età a* dì 
l9 agosto 1297. 
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rultimo genito , conte di Gravina , e non già 
inferiore agli altri nella virtù. Da questo nu- 
mero di figliuoli grandi ed illustri ebbe non 
per l'allegrezza, che può aver un padre da fi- 
gli buoni ed eccellenti , ma ima benevolenza 
infinita del popolo di Napoli , non solo degli 
artisti che riportavano grandissimi guadagni 
dalle pompe loro ; ma degli altri popolani o- 
norati, che gli compartivano alle corti loro, e 
gli esaltavano. Giunto in questa maniera al 
sessagesimo anno della vita sua, soprappreso 
da febbre acutissima nel 1309 ai cinque di mag- 
gio, con grave doglia di tutto il regno , parti 
dal mondo , nel palagio chiamato Casanova , 
ch*egli avea edificato lungi da Napoli 200 passi, 
che qui abitar solea d'estate per l'opportunità 
dell'acqua di Sebeto, eh' entrando nella città 
passava per lo palazzo. Non è memoria , che 
fosse mai pianto principe alcuno tanto ama- 
ramente qur.nto costui, per gran liberalità, per 
gran clemenzp, e per altre virtù ch'egli avea. 




LIBRO QUINTO. 

Dal 1309 al 1329. 



CAPO I. 

Controversie per la saccessione al Regno — Roberto 
coronato re dì Napoli — Morte dell' imperatore En- 
rico VII — Roberto assale la Sicilia — Bravura e fine 
del soldato Galeazzo — Uguccione della Faggiuola in 
Toscana — Pietro conte di Gravina e il principe di 
Taranto in aiuto de' Fiorentini — Il conte muore in 
battaglia. • 

Morto re Carlo II, nacque subito quella fa- 
mosa questione sopra la successione del regiio 
di Napoli, perchè dall' una parte il giovinetto 
re d* Ungaria mandò ambasciatori al Papa a 
dimandar l'investitura come figlio del primo- 
genito ; dall' altra Roberto duca di Calabria , 
ch'era col Papa, diceva che l' investitura do- 
veasi a lui , come a figlio e più prossimo in 
grado al re morto : cosi tra molte discussioni, 
che furo nel Collegio, importò al duca di Ca- 
labria l'opera di Bartolomeo di Capua, dottore 
in quel tempo eccellentissimo di legge, e uomo, 
che, per aver tenuto il primo loco molt' anni 
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nel consiglio di re Carlo , era diventato per 
molta esperienza prudentiss-imo in pratiche di 
Stato. Costui trattò gagliardamente la cosa del 
duca in pubblico ed in privato col Papa e coi 
cardinali, dimostrando che, oltre a quella ra- 
gione che davano le leggi al duca, era neces- 
sario per r utilità pubblica d'Italia e del nome 
cristiano, che U regno dovesse darsi a Roberto 
duca di Calabria, signor savio ed espertissimo 
in pace ed in guerra, e non più tosto al gio- 
vane re, il quale, senza riconoscimento alcuno 
delle cose d'Italia, nato ed allevato in Unghe- 
ria, fra costumi del tutto alieni dagF Italiani, 
essendo sforzato di governare il regno di Na- 
poli per mezzo di ministri, a niun modo avria 
potuto mantenerlo in pace, parendo cosa non 
meno impossibile c^e inconveniente , che '1 
duca di Calabria , il principe di Taranto e '1 
principe d'Acaia, zii del re e signori nel regno 
tanto potenti, avessero di stare soggetti a ba- 
roni ungari; onde al fine fu sentenziato in 
favor del duca, ed ^1 primo d'agosto del me- 
desimo anno fu dichiarato in pubblico conci- 
storo re di Napoli ed erede negli altri Stati 
di re Carlo suo padre ; ed agli otto di quel 
settembre nella città d' Avignone fu con tutte 
le cerimonie coronato ; e '1 Papa a maggior 
dimostrazione di benevolenza gli donò per au- 
tentica Bolla sottoscritta da tutto il Collegio 
una gran somma di denari , che da re Carlo 
8i doveano alla Chiesa romana per le spese 
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fatte da Papa Bonifacio Vili nella ricoverazione 
di Sicilia. 

Con questi favori il nuovo re parti da Pro- 
venza per Italia, e qui per mostrarsi grato al 
Pontefice ed alla Chiesa cavalcò per tutte lo 
città , favoreggiando i Guelfi , e dichiarando 
ch'egli saria perpetuo nemico a quei tutti che 
cercavano d'infestare lo Stato ecclesiastico e' 
partigiani suoi. Giunse in Napoli, dove con 
pompa reale e con testimonio universale di 
gran contento il riceverò , che non solo cia- 
scuna provincia del regno , ma ogni terra di 
qualche nome gli mandò sindaci a visitarlo ed 
onorarlo. Egli per mostrarsi meritevole del giu- 
dizio del Papa e della benevolenza de' popoli, 
cavalcò per tutto il regno , vedendo i tratta- 
menti de'baroni e degli ufiìciali co'sudditi, ed 
accarezzò quelli che si portavano bene ; e per 
contrario riprese gV ingiusti e' tiranni , ordi- 
aando che avessero da osservare ogni legge a 
punto e' capitoli del regno. Ritornato a Napoli 
cominciò a far bella e magnifica la citta, non 
avendo auQor cagione alcuna di guerra, e diede 
principio al monasterio di Santa Chiara, luogo 
per monache in ampio numero a quell'ordine, 
ed in separato convento per molti religiosi 
conventuali : e piacquegli che fosse cappella 
regia ; fabbrica certo, la quale di magnificenza 
e di grandezza non è minore a niun- altro e- 
dificio moderno d' Italia , ed ò fama, che dal 
dì primo del suo regno destinò tremila ducati 

Costanzo. Istoria di Napoli. Voi. II. 4 
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il mese da spendersi mentre ei vivea , prima 
in edificare la chiesa e' conventi, e poscia in 
comprare entrata e possessioni, delli cui frutti 
potessero vivere le monache e'frati. 

Passò i primi tre anni del regno in questi 
esercizi , favorendo nel modo che potea per 
tutta Italia la parte Guelfa : tal che dopo la 
morte d'Alberto, essendo creato re dei Romani 
Enrico VII dalla casa di Lusimburgo, e coro- 
nato in Aquisgrana , tutti i Gibellini d' Italia 
mandaro a sollecitarlo eh' ei venisse a coro- 
narsi a Roma : e perchè lo Stato suo in Ger- 
mania era di poca importanza , e bisognava 
con le ricchezze d' Italia sostenere il decoro 
imperiale, si fece Dieta, ove furo tutti i prin- 
cipi germani , che la nazione gli pagasse un 
esercito, col quale potesse venire a coronarsi 
in Italia. 11 Papa ch'intese questo, dubitando 
che non venisse ad occupare tutto lo stato 
ecclesiastico, ed a ponore la sedia dell'impero 
a Roma^ creò conte di Romagna e vicario ge- 
nerale di tutto lo Stato della Chiesa re Roberto 
la qual cosa molto piacque al re, accrescen- 
dogli non tanto pericolo, quanto molta ripu- 
tazione e potenza, eh' egli mirava le forze di 
Enrico non pareggiarsi al titolo dell' impero , 
e mandò subito Giliberto Santeglia , barone 
catalano, con duecento lance in Romagna , e 
con alcune fanterie, eh' a lui parea che bastas- 
sero a tenere in freno i Gibellini da Rimini, 
Faenza e Forlì, acciò ch'alia venuta del nuovo 
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imperatore noja facessero qualche movimento. 
Dall'altra parte mvió buona banda di gente a 
Diego della Ratta , che a nome suo militava 
per i Fiorentini , ed in ultimo fece cavalcare 
Giovanni principe d'Acaia suo fratello a Roma, 
con seicento uomini d' armi eletti , e con al- 
cune bandiere di fanti, che con la parte Or- 
sina fortificasse la tittà e i borghi per tron- 
care i disegni dell'imperadore : scrisse ad ogni 
terra Guelfa d'Italia, che si ponessero in armi 
a difensione loro e dello Stato ecclesiastico : 
il principe intanto giunto a Roma , attese a 
fortificare quella parte eh' è tra '1 Tevere e '1 
monte Vaticano, oggi Trastevere e Borgo. 

Re Federico ,che avea preso gran dispiacere 
che '1 pegno di Napoli fosse rimasto a Roberto 
più tosto ch'ai re d'Ungheria, del quale , per 
la distanza , potea dubitar meno , e che avea 
pensato di battere in ogni occasione le forza 
di Re Roberto, pose molta speranza nella ve- 
nuta dell'imperatore ; ma pur nel principio non 
si discoverse. Ora accadendo in Grecia , che 
in una battaglia le genti del Principe di Ta- 
ranto fecero prigione Ferrando , figlio del re 
di Maiorica, il qual militava per l' Imperatore 
di Costantinopoli, la regina Sancia moglie di re 
Roberto, perchè gli era sorella, fece condurlo 
a Napoli, e ponerlo a molto cortese prigionia, 
e re Federico ( siccome credono alcuni ) più 
tosto per mandar a spiare quel che si faceva 
a Napoli, che per carità, mandò a visitarlo per 
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Martino di Rosa , che guardando , come ho 
detto, H castello di Gagliano i& Sicilia, cagionò 
col doppio tradimento la rotta del conte Gual- 
tiero Brenda. Egli dopo la visita dimorò tanto 
in Napoli, che sospettando il re, non fosse ciò 
per ordire qualche tradimento , fece pigliarlo 
e dargli tormenti, ed in acerbissima prigione 
poi rinchiuderlo, dove dicono alcuni, che fornì 
la vita sua. Da questa ingiuria pigliando oc- 
casione re Fejierico , non volle tardare più a 
scoprirsi ; e giunto l'imperatore in Italia, mandò 
Manfredo di Chiaramente a visitarlo ed a trat- 
tar lega con lui centra re Roberto. LMmperar 
tore fece gran conto di quest' ambasceria e 
strinse la lega, e dichiarò re Federico ammi- 
raglio deir Impero; e mandò a pregarlo che 
con r armata infestasse le marine del regno, 
ch'egli presto sarebbe ad assalirlo per terra. 
A quel tempo i Genovesi che aveano rice- 
vuto come signore V imperatore , e col mezzo 
dell'opera sua pacificato le gare tra Spinoli e 
Dorii, l'aiutarono in buona somma di danari: 
co' quali vedendosi ancora più gagliardo per la 
lega di re Federico , eh' era già. pubblicata , 
cominciò ad essere formidabile a tutta Italia: 
e giunto a Pisa fece citare Roberto come vas- 
sallo dell'impero, e '1 fece contumace, dichia- 
randolo privato del regno di Napoli : ma re 
Federico intesa per Manfredo la lega, ed avuto 
il privilegio d' ammiraglio, preparò 1' armata 
sua con intenzione d'aspettare l'armata de'Pi- 
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sani, che T imperatore avea promesso di man- 
dargli, e cosi far guerra a Napoli ed e Gaeta, 
per conturbar maggiormente lo stato del ne- 
mico, dando ne'luoghi principali. Tra questo 
il principe d'Acaia, il quale dopo aver fortifi- 
cato Borgo, avea dispensato ancora molte genti 
in Santa Maria Rotonda, in Santa Maria Mag- 
giore, ed in San Giovanni Laterano , vedendo 
assaltarle da* Colonnesi che aveano radunato 
^an numero di seguaci loro , e conoscendo 
che rimperatore soprawenia, che già occupato 
avea Ponte Mollo , uscì da speranza a poter 
con le forze degli Orsini difendere tutta Roma: 
e con quelli si ritirò a guardar Vaticano e 
Borgo. 

In tanto giunsero tre Legati apostolici al- 
l'imperatore, il cardinale Ostiense, il cardinale 
di Santa Sabina, il cardinale di Santa Maria 
in via Lata, i quali per dimostrare che *1 Papa 
non avria negato all'imperatore le cose giuste 
offerivano di coronarlo, con patto eh' egli a- 
vanti giurasse , che poi subito partirebbe di 
Roma, e non procederla centra '1 re Roberto 
feudatario ed amico della Chiesa. 

L'imperatore non si tenea di forze proprie 
gagliardo a mover V impresa del regno, con 
tanti soldati nemici alle spalle , prima eh' o- 
prasse cosa notabile con l'armata di re Fede- 
rico ; perciò , e per la scomodità eh" era del 
vitto in Roma, ond'egli fra pochi giorni avria 
causato fastidio a' suoi Colonnesi, non che ' al 
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popolo romano, fu costretto di giurare : e cosi 
essendo coronato con solennità il primo d'a- 
gosto in S. Giovanni Laterano» il di seguente 
andò in verso Pisa con animo di temporeg- 
giare infino a qualche prova di re Federico ; 
ma per cammino cadde infermo , ed arrivato 
a Buon Convento, castello del contado di Siena, 
mori : e i suoi con fetica giunsero a Pisa. 
Neiristesso tempo re Federico era uscito con 
potente armata , ch'ei si credea d' incontrare 
quella dei Pisani e de' Genovesi : ed incontrò 
una fregata, nella quale venia Tuomo lasciato 
dal Chiaramonte appresso T imperatore ; co- 
stui gli annunciò la morte, per la quale prese 
dolore incredibile, per trovarsi d'avere acceso 
la guerra con re Roberto con la sperapiiza della 
lega eh' era disciolta , morto 1' imperatore ; e 
però non volle ritornare in Sicilia , ma segui 
verso Pisa, dove con l'aiuto di tutta la parte 
Gibellina , che là era, sperava di far tornare 
l'esercito dei Tedeschi al regno; ma trovò in 
tanta confusione i capi della parte , ed ancor 
sbigottiti e confusi tanto i capitani dell' eser- 
cito , che lor parea d' ora in ora esser preda 
a' soldati del re Roberto : e però ciascuno si 
tolse la via sua , ed egli mesto ritornò in Si- 
cilia. 

Ma re Roberto, ingrandito della riputazione 
per essere uscito da cosi pericolosa gueri'a , 
deliberò d'assaltare Sicilia con buona armata, 
a tempo che. il re Federico avea disarmata 
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la sua , nella quale àvea speso quant^ oro 
avea ragunato neigli anni della pace ; andò , 
e subito preso Castello a Mare del Golfo , 
quindi a Trapani , e T assediò da terra e da 
mare. 

Federico che stava in gran povertà, né potea 
raccogliere esercito per campagna , andò con 
genti che doveano servirlo per obbligo, secondo 
1' uso di quel, regno , a ponersi ad Erice per 
impedire la vittovaglia air esercito nemico , e 
proibire le correrie. In questo assedio di Tra- 
pani, accadde una cosa notabile , eh' essendo 
nel campo di re Roberto un soldato chiamato 
Galeazzo, o come altri dicono Galasso, ch'era 
di forza e di valore incredibile , andava ogni 
di sotto le mura della città sfidando a batta- 
glia quei del presidio, ed avendo uccisi alcuni 
valenti uomini che audacemente erano usciti 
a combattere con lui da corpo a corpo , co- 
minciò a disfidarne molti insieme ; onde u- 
scendo da quella terra a tre ed a quattro in 
compagnia , tutti gli malmenava e stroppiava 
con grandissimo piacere del campo, e cosi con 
dispiacere ed onta degli assediai , i quali al 
fine per lo sdegno diventaro ingegnosi , che 
fatto tare catene ed alcuni ramponi gli posero 
sopra la porta della terra , e quando venne 
Galeazzo al loco solito per disfidargli, fero u- 
scire sei soldati, che avvicinati al nemico , si 
volsero ad arte in fuga : e Galeazzo gli segui 
fin alle porte, con grandissimo plauso di quelli 
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del campo ; ma essendogli da sopra la porta 
i ramponi e catene buttati addosso, restò preso 
con maggior grido e piacere di quelli della 
città. Re Roberto che T amava per la rara for- 
tezza sua, mandò un trombetta ad offerire la 
taglia ; ma fu Tedio tanto de' parenti di quelli 
che Galeazzo avea uccisi, che quando giunse 
il trombetta, ritrovò che aveano fatti pezzi del 
corpo di quel valente uomo, e datigli a man- 
giare a' cani. 

Segui poscia il verno, e V esercito cominciò 
e patire molti disagi e ad infermare ; onde 
Roberto pensò di partirsi, eh' era in grandis- 
simo pericolo d' essere rotto ; e già re Fede- 
rico avea con lettere divolgato per tutta risola, 
che Tesercito nemico era tanto diminuito ed 
indebolito , eh' era agevol cosa a dissiparlo : 
cosi gli concorrea tut^via gente, ed avea co- 
mandato alle galee 8\M eh' erano in Messina, 
che venissero ad assaltare le galee napolitano, 
che Roberto avea unite al campo con spessi 
ponti; ma la fortuna per sollevarlo adoprò , 
che al punto eh' arrivare le galee siciliane si 
levò una tempesta che le mandò tutte a tra- 
verso ; e le napolitano ancora non furo senza 
parte di danno per la medesima tempesta , 
perché affogare alcune, ed in esse il conte di 
Corigliano con alcuni cavalieri che erano sa- 
liti per difenderle. Tra la paura di re Roberto 
e '1 danno di re Federico, l'un e l'altro stan- 
chi, fermaro triegua per quattordici mesi. Con 
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tal poco frutto re Roberto si tornò a Napoli, 
dove pochi giorni dappoi furono gli ambasciar 
tori de' Fiorentini; perchè i Pisani che in To- 
scana erano i capi do' Ghibellini avean per 
trattato d'Ugoccione della Fagiola pigliato Lucca 
e scacciato i Guelfi : onde in Fiorenza si du- 
bitava che la perdita di quella cagionasse ri- 
voluzione a tutta Toscana, e pregare Roberto 
a nome di quel comune , che mandasse in 
favor loro uno de'fratelli, che da loro sì dar 
rebbe onorato soldo alle genti e real tratta- 
mento alla persona sua: il re , non potendo 
negarlo , mandò Pietro conte di Gravina suo 
fratello minore, oon alcuni baroni e con tre- 
cento lance. 

Questo signore con la presenza e con le belle 
parti sue fu di tal maniera caro e grato ai 
Fiorentini, che fu opinione universale che gli 
avrebbono data la signoria in vita, cosi con 
prudenza e modestia governò a quel tempo 
che visse : ma Ugoccione , essendo fatto già. 
tiranno di Lucca e di Pisa, andò ad assediare 
Monte Catino , terra dei Fiorentini in Val di 
Nieve : per la qual cosa i Fiorentini cono- 
scendo che avevano bisogno di maggior forza, 
mandare in PngUa a soldare il principe di 
Taranto con cinquecento lance, eh' era poco 
avanti ritornato da Grecia : della qual cosa 
ebbe dispiacere il saggio Roberto, ch'ei cono- 
scea pronto più '1 principe di mano che savio 
di consiglio ; ed avria più tosto voluto man- 
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darvi Carlo duca di Calabria suo unico figlio, 
quantunque non avea allora più delli sedici 
anni, perché, mandandolo con la guida dei più 
savi e principali baroni del regno, credea che 
sarebbono avvenuti migliori successi ; ma non 
potendo negare al principe , il quale con- 
ducea genti proprie, lasciò andarlo. I Fioren- 
tini il riceverò con grand' onore, sì per la 
congiunzione e strettezza che ebbero sempre con 
quella casa, come per la speranza che aveano 
conceputo dalla fama del principe, ardito nel- 
l'arme e valoroso. Egli, conosciuto il deside- 
rio loro, cavalcò subito insieme col conte Pie- 
tro a sovvenire Monte Catino con ottocento 
lance condotte da loro, e con fanterie stipen- 
diate dai Fiorentini : ed andò ad opponersi al- 
l' esercito d' Ugoccione, cui diede tanto spa- 
vento, che, dubitando non avessero mandato 
la fa^ion Guelfa uscita di Lucca i Fiorentini 
con parte di lor esercito , ad indurre quella 
città a movimento , in che egli avea lasciato 
paco presidio, fatti fare gran fuochi per tutto 
il campo, si levò di notte dall'assedio, e prese 
la via di Lucca. A quel tempo il principe era 
caduto infermo ; ma gli altri capitani de' Fio- 
rentini si congregare a consiglio col conte di 
Gravina, per trattare ciò che aveaYio di fare. 
Il commissario de' Fiorentini coi Guelfi , non 
contenti d'aver subito soccorso la terra, fero 
istanza al conte con molti prieghi che si do- 
vesse andare alla coda dell'esercito nemico, e 
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tentare di finire la gi^erra, la quale si mante- 
nea con insopportabile spesa del comune : onde 
il conte che desiderava che i Fiorentini ca- 
vassero alcun frutto dalla sua condotta, fé' mo- 
ver il campo , conducendo seco il figlio pri- 
mogenito del principe di Taranto , perchè il 
principe era oppresso dalla febbre in Monte 
Catino ; e così lu la temerità de' Guelfi che 
senza volere star all'ordine de' condottieri, at- 
taccare la zuffa con gli ultimi nemici con più 
forza che consiglio : e il conte, per non veder- 
gli morire, si spinse in loco avvantaggioso ai 
nemici, ed al fine bench'egli e i suoi combat- 
tessero con molta virtù, restò morto e rotto, 
e mori ancor seco il nipote , figlio del priar 
cipe. Alia nuova di questa rotta, re Roberto, 
ch'era di natura amator de' suoi, restò oltr&- 
modo con doglia, e mandò Ugo del Balzo con 
cento altre lance in sussidio a' Fiorentini , i 
quali riconoscendo che la rotta era proceduta 
da colpa loro, con grandissimo animo mostrare 
di tenerne poco conto , e fero in brieve gran 
somma di moneta, e nuove genti soldaro per 
fare maggior esercito. 
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CAPO II. 

Matrimonio del duca di Calabria con Caterina d^Àastria 
— Tregua di cinque anni — Re Roberto è fatto si- 
gnore di Genova ; Lunga e disastrosa guerra che deve 
sostenere coi Ghibellini per raantenervisì — Lega trat- 
tata da re Federico a favore dei Ghibellini — He Ro- 
berto manda gente in Lombardia in favore di casa 
dellaTorre per combattere i Visconti ghibellini : quindi 
pensa a ricominciare Tirapresa di Sicilia. 

Ma ritornando alle cose del regno , re Ro- 
berto che non avea altro figlio che il duca di 
Calabria, volle accasarlo per vederne figliuoli, 
e strinse il matrimonio con la figlia dell' arci- 
duca d'Austria, e mandò il conte Camerlingo 
e Tarcivescovo di Capua ambasciadori con o- 
noratisiàma compagnia di nobili. Questa ebbe 
nome Caterina , la qual venne con grandis- 
simo onore, perchè non fu niuna città o amica 
o aderente di re Roberto che non le facesse 
grandissime feste e ricchissimi doni. Giunta 
in Napoli fu con ogni amore e con somma splen- 
didezza dal re suocero e dallo sposo ricevuta; 
ma fu poco fortunata, perchè dopo non molto 
tempo mori senza aver figliuoli, e si vede se- 
polta nella Chiesa di S. Lorenzo appresso T ai- 
tar maggiore. Il re celebrato che ebbe queste 
nozze , perchjè venne a fornire il tempo della 
tregua, deliberò seguire l'impresa della Sicilia; 
creò capitan generale Tommaso di Marzano 
conte di Squillace, il quale andò con settanta 
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galee e con numero buono di navi da carico ; 
od afflisse tanto queir isola e le forze di re 
Federico che fu comune opinione che se Ro- 
berto avesse continuata la guerra in quel modo, 
avrebbe certamente ricoverato quel regno, già 
che il re Federico, che dopo la pace era stato 
quieto fin alla venuta dell' imperatore Enrico 
in Italia, che vi corsero anni molti, non solo 
avea perduto per morte quasi tutti quei ba- 
roni valorosi ed affinati nel maneggio di tante 
guerre, ma ancor vedea ogni suddito per Toh- 
blivion delle guerre ritornato pigro ; ed era 
spento in tutto quell'ardore ne* popoli e quel- 
l'odio con tra i Francesi che gli aveva indotti a 
soffrir tante rovine e incomodità ; cosi dal- 
l'altra parte erano morti quei Francesi e pro- 
venzali eh' al principio della guerra odiavano 
tanto, e i figli loro già erano Italiani, perciò 
mal volentieri le terre dell' isola comparivano 
a contribuire alle spese della guerra. 

Ma la virtù di re Federico eh' era solita ad 
aver sempre favori della fortuna , gli ebbe a 
questa punto più che mai , perchè essendo 
morto il Papa, fu creato Giovanni XXII , e i 
Siciliani mandare subito un' ambasceria dei 
maggiori uomini dell'isola a rallegrarsi della 
creazione , ed a supplicarlo , che come buon 
pastore e padre imiversale de' cristiani, volesse 
trattare o pace o tregua fra quelli due principi. 
Questi ambasciatori cosi con arte esposero lo 
miserie e le ruine continuate per tanti anni a 
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quel regno, che il Papa e il Collegio determi- 
naro in ogni modo di condurre ad .effetto o 
la pace o la tregua ; ed un Legato che mandò 
a re Roberto, l'indusse a far tregua per cin- 
que anni , della quale Roberto fu molto bia- 
simato da ogni persona allor di giudizio , le 
quali dicevano che non fu altro che lasciare 
la certa vittoria e possessione di quel regno ; 
ma egli alcun tempo dappoi essendogli detto, 
se ne scusò che noi fé' tanto per farsi bene- 
volo ed amico il nuovo Pontefice, quanto per 
attendere ad un trattato d' aver Genova , per- 
chè, fatto signor di quella, avria con le forze 
marittime potuto più agevolmente ricoverare 
Sicilia. Ma quest'occasione gli uscì irrevoca- 
bilmente poi dalle mani , ancorché il trattato 
di Genova gli andò con felicità , che i Geno- 
vesi oppressi dalla tirannia e dal superbo go- 
verno de' Ghibellini, gli discacciare dalla città 
e rimisero la parte Guelfa, la quale ritrovan- 
dosi molto povera per l'esilio che aveva tanti 
anni sofferto, ne confidando a potersi mante- 
nere da se in stato, chiamò re Roberto, 'quale 
con molte na\d e con venticinque galee, ai 21 
di luglio del 1318, partendo da Napoli, arrivò 
in Genova con mille e duecento uomini d'arme 
e con buona quantità di fanti , dove in con- 
siglio pubblico e con grande allegrezza d' o- 
gni cittadino, gli fu data per dieci anni la si- 
gnoria di quello Stato. 
Per la venuta sua i Gibellini fuorusciti che 
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erano appressati alla città, ritornare indietro : ed 
egli avendo così agevolmente senza fatica acqui- 
stato tal signoria, tornò subito col pensiero al- 
l'impresa di Sicilia ; ma riuscì molto diverso fine 
da quello che avea sperato : perocché i principi 
Visconti allora signori di Milano, eii^api in Italia 
de'Gibellini, avendo sospetto un vicino tanto 
potente, si posero in arme, e mandaro Marco 
Visconte con giusto esercito a tentar di ri- 
mettere i fuorusciti a Genova. Re Federico , 
il qual vedea che dallo stabilimento di re Ro- 
berto in quel dominio dipendeva la ruina sua 
e di Sicilia, mandò aiuto di denari , con che 
i fuorusciti soldaro alcune compagnie di Te- 
deschi che a quel tempo erano in Italia. Ac- 
cresciuti con tante forze, andar.o col Visconte 
ad assediar Genova, e come che provvisti e- 
rano di guastatori , poiché signoreggiavano 
tutta la riviera, fero in molte parti della città 
cave, con le quali cadde buona parte di mura: 
e dalle ruine diedero feroci assalti , ne* quali 
apparve la gran virtù de' cavalieri napolitani e 
regnicoli eh' erano con re Roberto, che en- 
trando fra lo spazio delle mura ch'erano ca- 
dute, con mazze ferrate ed accie , e con gli 
stocchi ributtare i nemici che già avevano co- 
minciato ad entrare, tal che non solo per quel 
dì salvare la città , ma tolsero gran parte di 
speranza a quei fuorusciti d'entrare mai più 
nelle case loro, mentre la città era difesa da 
uomini tali. Marco Visconte, mosso da vanità 
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giovenile , mandò un trombetta nella città a 
sfidare a singoiar battaglia Roberto : il re non 
volle fargli risposta alcuna , giudicando che 
l'ambizioso ardire del Visconte non avria pre- 
giudicato all'onor suo, essendo re, ed avendo 
la possessione di quel che volea ; e non a- 
vrebbe acquistato gloria a Marco , sapendosi 
che il re non era obbligato d'uscire. 

I signori Visconti quanto più ebbero nuova 
del valore della gente di re Roberto, tanto più 
ebbero timore eh' avendolo provocato non si 
rivolgesse centra loro , quando fosse fermato 
nel dominio di Genova ; perciò mandare ai 
fuorusciti supplimento di moneta e di gente , 
confortandogli a durare nell'assedio : che an- 
cor che la città non si potea pigliare per forza 
speravano por la instabilità del popolo e per 
la carestia del vivere, si renderia : e Roberto 
dall'altra parte, conoscendo questo, e bramoso 
di ricovrare la campagna, e di mantenersi la 
signoria, mandò a Fiorenza per aiuto di da- 
nari, ed a Napoli per soldati. Non mancaro i 
Fiorentini liberalmente ; e il duca di Calabria 
da Napoli mandò ottocento lance e cinquemila 
fanti, i quali avendo prosperamente navigato, 
giunsero a Sestri : e l'esercito de'fuorusciti che 
avea avviso di ciò, subito corse per vietar loro 
a discendere in terra : ma giunse a tempo che 
smontati , aveano pigliato Sestri , e , postovi 
buon presidio , si movoano per la via di Ge- 
nova : onde non parendo sicuro partito di far 
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con loro fatto d'arme, perchè temeano ch*an- 
cor non sopravvenissero quelli di Genova e 
fossero colti in mezzo, lasciare l'impresa e si 
ritrassero in diverse parti , avendo perduto 
tanto tempo e spesi tanti denari indarno. 

Re Roberto era uscito di Genova , e giunto 
al nuovo soccorso , non gli parve di seguirli, 
ma fa' cavalcare i suoi a ricoverare Tuna e l'al- 
tra riviera, ed a spianare molti luoghi forti , 
che intomo della città il nemico fatti avea : e 
poiché ebbe stabilito le cose con buoni ordini 
e con gran soddisfazione de' cittadini, lasciando 
luogotenente in Genova Riccardo Gambatesa , 
barone regnicolo di gran pregio nell'arme, con 
seicento lance, diede licenza al più de'pedoni, 
e passò con quaranta galee in Avignone a vi- 
sitare il Papa ed a rivedere il suo Stato di 
Provenza. Ebbe dal Papa grandissime acco- 
glienze e da' Provenzali gran doni : visitò quei 
luoghi, e riformò gli ordini della giustizia o- 
v'era il bisogno. Ma re Federico che aspettava 
sopra luì d'ora in ora le forze di Genova e di 
Napoli congiunte, mandò venticinque galee in 
sussidio degli usciti da Genova, ì quali solle- 
vati per la lontananza di re Roberto , vollero 
tentar a ponersi dentro : e con i danari dei 
Visconti soldaro mille cavalli, la maggior parte 
Tedeschi, e fero una gran raccolta de' villani 
della riviera ; ed a'tre di agosto andare sopra 
Genova, e le diero fiero assalto per maro e per 
terra : ma perchè le galee erano poche, bastò 
GosTAifZO. Istoria di Napoli. Voi. H. 5 
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la virtù di pochi soldati del Gambatesa a di- 
fendere la città in verso il mare: ed egli col 
resto, ed insieme coi più forti cittadini guelfi 
uscì sopra quelli che oppugnavano da terra , 
e dopo una sanguinosa battaglia , nella quale 
non si vide avvantaggio alcuno , perché pari 
fu il numero de' morti dall' una e dall' altra 
parte, se ne ritornò dentro la città con gran 
riputazione di valore. Ai Gibellini raggiungeva 
forza e ardire la disperazione, perchè ricono- 
scevano, che l'assedio convenia presto abban- 
donarsi per mancamento di moneta , o per 
gagliardo soccorso , che non potea tardar di 
venire agli assediati : e però davano ogni di 
grandissimi assalti: né parea che prezzassero 
la morte ; ma Riccardo col sempre trovarsi a 
quelle parti della muraglia, dove più era bi- 
sogno, la difendea gagliardamente : ed al fine 
sopra^'venendo una gran fortuna in mare, le 
galee corsero traverse in diversi luoghi , ed 
otto di loro si perderò alla marina di Chiavari 
con tutte le genti , e i Gibellini , afflitti per 
questa perdita, si ritirare a Savona e con gran 
diligenza attesero a congregare le galee disperse 
ed a ristorarle di quanto aveano bisogno : e 
poiché n' ebbero posto, in ordine diciassette , 
cominciare con quelle a mareggiare per to- 
gliere le vittuaglie eh' andavano alla città, e 
sopravvenendo dodici galee ed alcuni altri le- 
gni mandati dal re Roberto con soccorso, co- 
minciaro a combattere, e ne presero alcune, 
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ponendo Taltre in fuga ; e perchè era il fine 
deir autunno, ed aveano avviso, che in Genova 
era gran fame , vennero in speranza di fare 
con quelle poche galee , costeggiando per la 
riviera, queir effetto che non aveano potuto 
fare con due eserciti nell'assedio : e certo es- 
sendo il paese di Genova di natura sterile, e 
il presidio che avea il Gambatesa assai debole 
di numero, onde non potea sicuramente man- 
dare di lontano con buona scorta i saccomanni 
la città venne in grandissimo periglio di per- 
dersi, perchè il popolo impaziente delle inco- 
modità, si mostrava ogni dì più atto a far no- 
vità : ma furono tali del Gambatesa la pru- 
denza e dei Capi guelfi la pazienza ; togliendo 
a sé il vivere loro, per darlo ai Capi del po- 
polo, che passò tanto tempo , che sopravven- 
nero ventisette altre galee di Provenza, le quali 
trovando le galee de'Gibellini a Lerice, le rup- 
pero, ponendone molte a fondo. Il Gambatesa 
che non lasciava occasione alcuna di abbat- 
tere in tutto la parte nemica, cavalcò in quella 
parte di terra, dove i Gibellini poteano sperare 
di salvarsi, e s'incontrò con loro, e n'ammazzò 
una parte con alcuni personaggi de' più prin- 
cipali : e subito scrisse a re Roberto il suc- 
cesso di questa vittoria, e che la parte gibel- 
lina era tanto abbattuta ed afflitta , che age- 
volmente si potria, perseguitando, e^stinguerla 
in tutto : e il re subito mandò nuovi soccorsi 
coi quali Riccardo, riuscito in campagna , ri- 
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dusse in pochi giorni e Tuna e T altra riviera 
al dominio de' Guelfi, ed alla divozione del 
suo re. 

Tra questo il re Federico, vedendo più rui- 
nata ogni giorno la parte gibellina , e le sue 
forze poco abili a poterla sollevare, avea man- 
dato ambasciatori a Costantinopoli, dimostrando 
air Imperatore che se re Roberto fermava il 
pie nel dominio di Genova , avria al sicuro 
potuto mantenere il principe di Taranto con 
potente armata alle marine di Costantinopoli 
per scacciarlo dall'imperio : e con questo l'in- 
dusse a far lega seco, ed a mandar cinquanta 
mila once d'oro, con che egli soldo, a nome 
della lega, Castruccio tiranno di Lucca ed in 
Toscana Capo de' Gibellini , ed anche ordinò 
un' armata in Sicilia di quarantadue vele, ed 
oprò che ad un tempo Castruccio con giusto 
esercito s'appresentò alle mura di Genova per 
terra, e l'armata de' ^ciliani per mare. I Guelfi 
che a quel tempo stavano sicuri , ed aveano 
per lo più licenziato la gente di guerra, furo 
a gran pericolo di cadere in somma misèria, 
per assalto così d'improvviso : ma re Roberto 
provvide subito che in Provenza ed in Napoli 
si armassero cinquantacinque galee con farne 
capitano Raimondo Gardena di nazione Cata- 
lano, il quale a quei tempi era d'onorato nome 
in cose di guerra. Costui con venti altre galee 
genovesi pensò di combattere l'armata contra- 
ria , unita pur con alquante gibelline ; ma il 
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capitano dell*armata siciliana con grand* astu- 
zia feMsta di fuggire, e fece vela inverso Na- 
poli, con disegno di tirarsi appresso Tarmata 
de*neinici ; ed in tanto di dare tempo al Ca- 
struccio, che avesse potuto astringer Genova 
a far nuovità ed a ricever i fuorusciti : e già 
successe in parte il suo pensiero , perchè il 
Gardona gli andò sempre alla coda con deter- 
minazione di combattere : ma quando furo 
vicino ad Ischia, i Siciliani fero due parti dei- 
Tarmata ; ed una velocemente si ritirò verso 
Sicilia, e T altra s'ingolfò con tanta celerità, 
che il Gardona giunto con Tarmata sopr^ Ti- 
sola di Gapri, la perde di vista ; e i capitani 
delle galee sue ammutinati, centra il voler suo 
andaro a Napoli con dire che aveano bisogno 
di spalmare e pigliare la panatica (1) : ed in 
questo tempo quella parte delT armata , che 
s'era ingolfata, ch'ai più erano galee di Gibel- 
lini, andò subito ad appresentarsi al porto di 
Genova, spargendo fama d'aver rotta Tarmata 
di re Roberto, e che l'altre galee siciliane erano 
andate a dare la caccia a quelle ch'erano scam- 
pate ; ed accrebbe tanto questa falsa nuova 
l'ardire all' esercito di Gastruccio e il timore 
agli assediati, che fu gran pericolo che il po- 
polo di Genova pigliasse T arme ed introdu- 
cesse Gastruccio nella città: ma fu tanta la 
virtù di Riccardo non solo in difendere con 

(1) Cioò far provvisione di pane. 
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Tarme lemura, ma in mantenere ancor glianimi 
de' cittadini con somma prudenza e vigilanza, 
che Castruccio, disperato d'espugnarla, se ne 
ritornò velocemente in Lucca ; tanto più avendo 
inteso, che i Fiorentini, ad istanza di re Ro- 
berto, mandavano genti a danneggiare il paese 
di Lucca: alla partita di Castruccio i fuoru- 
sciti rimasero assai deboli , ed andaro a di- 
sarmare. 

A questi successi di Genova si conobbe chia- 
ramente, come i giudizi umani , se ben sono 
d* uomini prudentissimi e di gran discorso , 
riescono bene spesso lallacissimi ; perocché re 
Roberto, stimato il più savio principe di quel- 
la etade, lasciando per sei anni addietro V im- 
presa di Sicilia, la quale, per condotta e virtù 
del conte di Squillace , era giunta a termine 
di certissima vittoria, restò ingannato, essen- 
dosi, con la speranza «di signoreggiar Genova, 
ingolfato ad un pelago grandissimo delle guerre 
d'Italia redivive e rinascenti Tuna dall'altra: 
dove stette implicato la maggior parte della 
vita sua, e fu costretto di lasciare le cose pro- 
prio per favorire quelle d' altri ; però che 
essendo i Visconti potentissimi e capi de'Gi- 
bellini, furo gran fautori de'fuorusciti di Ge- 
nova, e non ricusavano di pigliare ogni fatica 
e fare ogni gran spesa, per l'odio che porta- 
vano a' Guelfi, per avel* introdotto nella città 
re Roberto troppo potente nemico vicino ; e 
furo cagione per le spesse pratiche ed assalti , 
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o deboli o gagliardi che faceano movere dai 
Gibellini , eh' egli ch'una volta avea pigliato 
quell" impresa , non potea , salva la maestà 
regìa lasciarla ed attendere ad altro e però 
volendo seguire questo disegno, giudicò che 
fosse necessario far pruova, a discacciare i 
Visconti di Stato, o almeno travagliargli tanto 
ne'paesi loro, che non avessero potuto atten- 
dere a favorire altri. Per questo , fatta nuova 
lega col Papa e col resto de' Guelfi di Lom- 
bardia, mandò Raimondo di Gardena insieme 
con un Legato apostolico con mille e duecento 
lance in favore di quelli di casa della Torre, 
ch'erano i Capi della parte guelfa, e cercavano 
di rientrare in Milano e discacciarne i Visconti ; 
ma Raimondo non ebbe niente più prospera 
fortuna in questa milizia terrestre di quel che 
avea avuto con l'armata per mare, perchè al 
ponte di Basignana fu rotto da' Visconti, e con 
la rotta sua accrebbe tanto ardire a' nemici , 
che con più forze andare ad infestar Genova. 
Ma Riccardo tanto più si mostrò valoroso , 
perchè essendo venuti i Gibellini, e fatto una 
fortezza nel monte di San Bernardo, usci al- 
l' improvviso e gli scacciò prima di là e poi 
dall' altre fortezze che da loro si teneano , e 
acquistò gran preda , giacché i nemici per la 
rotta del Gardena stavano in tanta confidenza, 
che s' erano ridotti a quei luoghi forti con le 
famiglie e con tutte le loro sostanze. Quelli 
che andare salvi fuggire a Savona, e poco dap- 
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poiTesercito de'Torriani ruppe Marco Visconte 
in Geradda ; onde il danno fu maggiore dalla 
parte de'Gibellini, che non era stato nella rotta 
del Cardona dalla parte de' Guelfi ; e perciò 
re Roberto che vedea che i Torriani soli ba- 
stavano a tenere i Visconti in travaglio, e che 
però la virtù del Gambatesa bastasse a rite- 
nere a sua divozione Genova, si parti da Pro- 
venza e venne a Napoli con intenzione di co^ 
minciar T impresa di Sicilia. Ma appena fu 
giunto a Napoli , che i Fiorentini , molestati 
dal Castruccio , mandaro a pregarlo che loro 
mandasse nuovo soccorso , perché Castruccio 
avea rivelato tanto V animo e la potenza dei 
Gibellini fuorusciti di Fiorenza, che malage- 
volmente si potea vietar loro V entrata nella 
città; e per questo fu costretto a mandarvi 
subito il conte Novello del Balzo con duecento 
uomini d'arme, e poi si volse con tutto il pen- 
siero a far grandissimi apparati per la guerra 
di Sicilia ; e compariva ogni di all'arsenale di 
Napoli a sollecitare che si facessero galee in 
gran numero ; del che re Federico concepì 
molto timore , e fu fama che avesse ordinato 
un trattato con alcuni fuorusciti Fiorentini di 
far uccidere re Roberto ; ma fu discoverto il 
trattato, e i Toscani pigliati e tormentati, con- 
fessare d' aver disegnato di poner fuoco al- 
l'arsenale ed uccider il re, senza nominare re 
Federico. 
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CAPO III. 

spedizione del principe Giovanni in Grecia e di Carlo 
daca di Calabria in Sicilia — I guelfi di Firenze chie- 
dono a re Roberto aiuti contro Gastruccio, e v*è man- 
dato il duca d'Atene — Il principe Giovanni tornato 
dalla Grecia e il duca di Calabria vanno in Toscana, 
ricevono la signoria di Siena, sono accolti con gran 
pompa in Firenze — I Ghibellini di Lombardia e delle 
altra parti d'Italia s'uniscono per soccorrere Gastruc- 
cio e chiamano Lodovico il Bavaro in Italia. 

In (]faest'aiino Giovanni principe della Morea 
partì da Napoli e passò in Grecia , per rico- 
vrare quelle terre ch'ei pretendea per la suc- 
cessione della moglie, ch'era una gran signo-* 
ria, e condusse seco una bella compagnia di 
cavalieri , tra' quali , per quello ch'io vidi in 
Brindisi in un libro dov'erano annotate molte 
cose antiche, erano nominati questi Napolitani : 
Andrea e Riccardo Origlia, Andrea Maramaldo 
Pippo Macedonio , Rinaldo Brancaccio , Lisco 
e Palamede Sassone , Bartolomeo Scanna So- 
rice : Sorrentini furo Niccola Acciapaccia, Be- 
rardo Brancia e Franciscotto Capece : Saler- 
nitani, Francischetto della Porta , Giovanello 
Comite e Giacomo Protogiudice : tutti questi 
erano cavalieri a sproni d'oro e capi di squa- 
dra di venticinque uomini d'arme per squadra ; 
onde mi pare di notare quant' importa ad un re- 
gno un re bellicoso per far crescere in gran 
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numero le genti di guerra, perchè si vede, che 
nel regno di Napoli era tanta copia di caval- 
leria , che bastava in un medesimo tempo a 
re Roberto per mantenere Genova e Fiorenza 
per poter fare la guerra in Sicilia, ed a man- 
dar bene accompagnati di guerrieri i fratelli a 
guerreggiare in Grecia. 

In questo tempo ancora re Roberto diede la 
seconda moglie al duca di Calabria , e fu la 
figliuola di Carlo di Yalois, nata dalla figlia di 
Filippo imperadore di Costantinopoli e sorella 
di quella che avea tolta per moglie il principe 
di Taranto ; e celebrate che furo le nozze, es- 
sendo già in ordine Tarmata, inviò il duca di 
Calabria col fiore delle genti e dei capitani 
del regno di Provenza in Sicilia. L'armata fu 
di cento e tredici galee, con gran numero di 
navi da carico. Quando io ho letto quelli au- 
tori che scrivono il numero di queste armate 
cosi grandi, ho tenuta per cosa favolosa , che 
dopo la rotta d' una armata, subito T anno 
seguente sì facea T altra maggiore, poiché ho 
visto che in sessant' anni che hanno regnato 
rimperadore Carlo V, e '1 re Filippo di Spa- 
gna suo figlio , si è avuta fatica grandissima 
a fare due o tre volte armate cosi grandi , e 
pur si vede che quelli re si potranno dire»pic- 
coli signori, al pari di due potenze cosi grandi. 
Ma avendo io nell'archivio reale veduto il modo 
che teneano, sono venuto a credere eh' è tutto ve- 
rità , perché ancora che si teneano ordinaria- 
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mente nel regno salariato un numero di 20 o 25 
galee sotto quelli di casa Coscia d'Ischia e quelli 
di casa Maramaldo e di casa del Giudice d'A- 
malfa, tra li quali trovo nominato Andrea Ma- 
ramaldo e Marino del Giudice signore di più 
galee e galeoni, ed ancora Enrico di Costanzo 
ed altri di Costanzi di Pozzuolo , delle quali 
fa menzione Matteo di Giovenazzo ; quelli re 
tenevano questo stile, che faceano fabbricare 
le galee, e comandavano ai conti ed ai baroni 
che le armassero ciascuno secondo lo stato suo, 
talché da tutte le terre mediterranee venivano 
le ciurme pagate, e servivano quattro o cinque 
mesi, ed alcuna volta manco, e se ne torna- 
vano e riducevano i frutti delle galee neir ar- 
senale , e le ciurme se ne tornavano a casa 
loro, e se gli facea buono nei pagamenti fiscali 
tanto il pagamento loro, quanto la spesa che 
faceano i baroni, ed a questo modo si veniva 
a spendere meno a cinquanta galee, di quello 
che si spende oggi ad otto o dieci, volendole 
tenere di continuo su l'acqua salsa. Quest'ar- 
mata con felice corso arrivò a Palermo, e pose 
in terra le genti assai appresso alla città, in- 
torno alla quale fu subito messo l'assedio. 

Re Federico, che per Tozio di tanfanni tro- 
vava*! suoi che aveano perduto queir audacia 
e quel valore che aveano usato nelle guerre 
passate , e invecchiati troppo e morti i vete- 
rani, stava non poco abbattuto , ritrovandosi 
dentro Palermo solo con seicento cavalli , i 
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q\iali 86 ben bastare co' cittadini a guardare 
quella città, non bastaro a far dell'opere sue 
solite, e vietare che non si desse il guasto e 
bruciasse e consumasse quant'era d' intorno 
alla citta per molte miglia ; e già le cose sue 
erano ridotte ad estremo pericolo; ma come 
addiviene che governandosi le cose per via 
straordinaria, sogliono spesso succedere sini- 
stramente, occorse che re Roberto dubitando 
de' casi soliti succèdere in queir isola per gli 
esempi delle guerre passate , e credendo che 
re Federico potesse crescere di forze a tempo 
che l'esercito del duca fosse diminuito per i 
disagi che sogliono patirsi nella campagna, e 
che avesse potuto uscire e fronteggiare o rom- 
pere il duca, mandò a comandargli che non 
attendesse ad espugnazion di terre , ma an- 
dasse solo bruciando e consumando tutta ri- 
sola per condurre i Siciliani in tanta estrema 
necessità, che volontariamente se gli rendes- 
sero ; ed a questo avviso il duca levò il campo 
da Palermo a tempo che già cominciavano a 
mancar le vettovaglie, e che in pochi dì per quel 
che si credea , la città sarebbe presa a patti. 
Mosso dunque di Palermo andò a Trapani, e 
guastò e consumò ogni cosa per tutta Val di 
Mazara, ardendo e saccheggiando ; e '1 simile 
fé' poi per tutto il resto dell'isola, lasciandola 
in tal modo esausta e rovinata » che parve a 
quel tempo che superasse ogn'altra maraviglia 
la fede e la costanza de' Siciliani ; e consu- 
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mate in questo tutta Testate, se ne ritornò a 
disarmare a Napoli. 

Sono alcuni che scrivono , che Maria du- 
chessa di Calabria, come su è detto, figlia di 
Carlo di Yalois , mori a questi tempi, e che 
poi il duca di Calabria tolse la terza moglie , 
che fu Metilde figlia del conte di san Polo , 
e che di quella nacque la regina Giovanna I : 
ma a me pare di seguir più tosto Giovan Vil- 
lani e Gio. Boccaccio, che furo a quei tempi, 
e furo famigliari del duca ; e Giovan Villani 
dice che '1 duca andò in Fiorenza il penultimo 
anno della vita sua con la Duchessa Maria sua 
moglie: e '1 Boccaccio, nel libro delle Donne 
illustri, scrive, che la regina Giovanna era per 
parte di madre cugina di Filippo da Valois re 
di Francia; però io lascio ad altri V arbitrio 
di credere quel che gli piace. Ritornato che 
fu in Napoli il duca , vi giunsero ancora gli 
ambasciatori de' Fiorentini, i quali vedendo che 
non poteano resistere alla potenza di Castruc- 
cio senza provvisione straordinariamente ga- 
gliarda, mandare a pregare re Roberto che lor 
mandasse il duca di Calabria, perchè sapeano 
cVei, non avendo altro figlio, l'avrebbe man- 
dato con le maggiori forze che avesse potuto : 
il re savio per allora mandò il duca d'Atene, 
che avea per moglie una figlia del principe di 
Taranto, con quattrocento lance e con titolo 
di vicario del duca di Calabria. Costui, arrivato 
in Toscana , pigliò il giuramento da tutta la 
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parte guelfa in nome del duca, e fermò i ca- 
pitoli '^on i Fiorentini, che da quel di doves- 
sero donargli la signoria della città e di tutto 
lo Stato, e pagargli mille uomini d'armi, con 
pagargli duecento mila ducati per la corte sua 
ogni anno, e che quando per alcun accidente 
il duca volesse partire di Toscana, dovesse la- 
sciare alcuno de' Regali con quattrocento lance 
ed in tal caso i Fiorentini pagassero cento 
mila ducati Tanno. Scrive il Villani, che quel 
tempo che tardò a venire il duca di Calabria 
in Fiorenza , questo duca d' Atene governò 
molto saviamente la città. 

Ma tornando al corso deiristoria, re Roberto 
ricevuta la capitolazione, cominciò a porre in 
' ordine il duca di Calabria con animo di man- 
dare con lui quasi tutte le genti d' arme del 
regno, tanto per sicurtà del figlio, quanto per 
disgravare sé di spesa ; e perchè a questi di 
il principe della Morea , che passò in Grecia, 
trovando morto il conte di Cefalonia, che avea 
sollevato le terre appartenenti a lui, agevol- 
mente con le forze che condusse seco dal re- 
gno , avea punito i suoi ribelli e ricoverato 
tutto lo Stato ; ritornato in Napoli, re Roberto 
che conoscea per signore amorevole e prudente 
lo strinse che andasse col duca in Fiorenza , 
e cosi del mese di luglio 1326, il duca parti 
da Napoli ; ed oltre al principe della Morea 
andare con lui questi signori , Pietro di Ro- 
mania primogenito del principe di Taranto , 
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Tomaso di Marzano conte di Squillace, il conte 
di Chiaramente Sanseverino, Filippo Sanprineto 
conte d'Altomonte, Enrico Ruffo conte di Ca- 
tanzaro, Romano Orsino conte di Nola, Ermi- 
gnano di Sabrano conte di Ariano, Giordano 
Gaetano conte di Fondi , Berardo d' Aquino 
conte d'Aquino, Guglielmo Stendardo, Amelio 
del Balzo , Goffredo di Gianvilla , Guglielmo 
d'Evoli, Giacomo Cantelmo, e più di duecento 
altri cavalieri a sproni d'oro : e porche molti 
de' maggiori baroni condussero le mogli con 
le famiglie in compagnia della duchessa, que- 
sta si pone per una delle più pompose e splen- 
dide cavalcate che fossero mai latte per Italia 
dopo rinclinazione dell' Imperio , perchè furo 
contati mille e cinquecento muli coperti solo 
per gli arnesi de' signori titolati e de' baroni, 
seguendo poi numero infinito di bestie da soma 
con l'arme ed arnesi de' semplici cavalieri e 
de' soldati ; e fu sopra di ciò cosa stupenda a 
vedere la moltitudine de' corsieri e cavalli ec- 
cellenti condotti a mano da' sergenti de' signori 
e de' cavalieri. 

Con questo apparato arrivò il duca a Siena 
e parve che la fortuna avesse voluto favorirlo, 
facendogli trovare in quel tempo la città tanto 
afflitta per le parti, che per lo desiderio che 
i cittadini aveano di quiete, gli diedero la si- 
gnoria di quella città per cinque anni , e poi 
ch'egli ebbe consumato alcuni di in costrin- 
gere runa parte e l'altra a far tregua, minac* 
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ciando d'andare con tutto Tesercito sopra quella 
parte che fosse stata prima a rinnovar la guerra 
si parti ed andò in Fiorenza , e se fu splen- 
didissimo il viaggio , non fu di minor pompa 
l'entrata in quella bella e generosa città, per- 
chè il duca d'Atene con le sue quattrocento 
lance in ordinanza con sopravvesti ricchissime 
gli usci incontro, seguito da tutt*i battaglioni 
della città e del contado , divisi in diverse 
compagnie tutti riccamente vestiti : poi venne 
appresso il Gonfaloniere di Giustizia , accom- 
pagnato da'priorie da tutti i principali citta- 
dini con r insegne de' magistrati; e quel che 
parse più, un numero eletto di giovani nobili 
in diverse foggie adornati , e poi il resto del 
popolo ad alta voce gridava il nome del duca, 
mostrando segni d'allegrezza infinita. Le strade 
erano piene di fiori, e tutti i più celebri luoghi 
della città adorni con archi trionfali ed altri 
bellissimi apparati : e certo tanto al duca 
quanto a tutti quelli signori parve d' avere* a- 
vanzato molto, avendo cangiato 1' impresa di 
Sicilia pericolosa e povera, per uno Stato così 
florido, e ricco. 

Entrato dunque nella città sotto il baldac- 
chino di panno d^ oro, il duca e la duchessa 
furo menati ad alloggiare al palazzo del co- 
mune , dove si ritrovò un numero infinito di 
nobilissime donne a ricevere con infinita festa 
la duchessa e 1' altre donne : e poiché furo 
passati alcuni di in feste ed in balli, il duca 
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ed i primi signori del consiglio, spinti da ge«- 
nerosità d'animo per mostrar alcuna gratitu- 
dine a' Fiorentini di sì reali accoglienze , e 
perchè avessero a trarre qualche utile da si 
larghi stipendi , subito deliberaro di muovere 
guerra a'nemici di quella repubblica, e scris- 
sero a tutte le terre guelfe di Toscana e di 
Romagna, che avessero mandate genti per an- 
dar a ruina di Castruccio ; e per li primi i 
Senesi mandaro trecento cinquanta cavalli ; i. 
Perugini trecento; i Bolognesi duecento, ed i 
Manfredi, signori di Faenza, cento ; e mentre 
si ricolsero queste genti , si attese a stabilire 
le cose di Fiorenza appartenenti alla pace ed 
al quieto vivere ; e chiamati i Fiorentini a con- 
siglio, il duca disse, che per poter ben gover- 
nare e stirpare e troncar tutte quelle cose che 
poteano indurre discordia, era bisogno che '1 
popolo gli donasse libera potestà di crear ì 
priori ed altri magistrati a suo modo , e di 
poner i prefetti nelle fortezze tanto della città 
quanto del contado, con autorità di poter far 
pace e guerra a chi piacesse, e questo si dice 
che fosse per consiglio malizioso d'alcuni grandi 
Fiorentini, i quali avendo avuto per male la 
venuta sua, con astuzia desideravano farlo ve- 
nir in fastidio e ponerlo in sospetto di volersi 
far signore in tutto di quel dominio, perchè spe- 
ravano che , movendosi il popolo per questa 
gelosia a far novità centra al duca, H governo 
sarebbe ricaduto nelle lor mani. Accadde ciò 
Costanzo. Istoria di Napoli. Voi. II. 6 
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non ostante tutto il contrario, che il popolo 
minuto non solo si mostrò contentissimo del 
governo del duca per la fama della giustizia , 
e per la presenza di tanti principi , coi quali 
Farti di quella città, che aveano grandissima 
parte nel governo, faceano grandissimi gua- 
dagni, ma ancora gridava, che se egli dovesse 
dare la signoria in perpetuo , perchè àncora 
che il comune facesse una spesa si grossa per 
.lo vivere del duca e per le genti d*arme, re- 
stavano pur dentro la città non solo quelli 
denari, ma gran parte dell* entrate dei baroni 
del regno , che voleano vivere signorilmente 
del suo ; ma non ebbe il duca consiglieri tanto 
poco prudenti che non s' accorgessero della 
malizia di quei tali, e però gli consigliaro che 
non volesse accettar la signoria perpetua del 
popolo, ma che dicesse che gli bastava averla 
per dieci anni, non già per voler signoreggiar 
quella nobile e bella patria, ma per poter con 
più autorità ridurla in perpetua pace, ed averla 
poi per amica e non per soggetta ; e dicendo 
questo nei grandi cstinse il sospetto , e nel 
popolo minuto accese il desiderio d'averlo per 
signore, ed accrebbe la benevolenza. 

Mentre queste cose si trattavano nella città 
di Fiorenza, i Gibellini di Lombardia e di tutto 
il resto d'Italia, che aveano inteso V apparato 
grande e le forze che avea portato il duca di 
Toscana , fecero tutti pensiero di servirsi di 
Castruccio di Lucca per un propugnacolo con- 
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tra la forza del duca e de' Guelfi ; perchè pa- 
rea che Castruccio fosse un ostacolo in mezzo 
che non s^'unissero le forze di Genova con 
quelle di Fiorenza, e però da ogni parte man- 
dare a Castruccio grandissimi aiuti di genti e 
di denari ; e per non fidarsi a questo solo, si 
voltaro a procurar aiuti esterni, e mandaro in 
Germania a sollecitare Lodovico duca di Ba- 
viera, che da una parte degli Elettori era stato 
eletto re de'Romani, che scendesse in Italia , 
offerendogli tutti gli aiuti necesssari, pur che 
venisse presto. 

Ma il duca nel principio d'ottobre si mosse 
da Fiorenza , e trattò col marchese Spinetta 
di Malaspina , eh' entrasse dalle terre sue di 
Luneggiano dentro il territorio di Castruccio 
a guerreggiare ; egli assoldò trecento cavalli, 
con li quali il marchese , con duecento * altri 
che gli diede il Legato apostolico, venne al- 
l' assedio di Verruca. A quel tempo il duca 
per la via di Pistoia prese Carmignano e Bam- 
bicino castella di Castruccio , e si giudicava 
da tutti che sarebbe al tutto spenta la parte 
gibellina , perchè ancora che con tanti aiuti 
appresso a Castruccio era raccolto un grand 'e- 
sercito , egli si trovava a quel tempo infermo 
con poca speranza di vita ; ma com'era d'a- 
nimo intrepido e di grande spirito, subito che 
si prevalse dell' infermità , cavalcò centra al 
duca, e perchè '1 tempo inclinava al verno, i 
consiglieri del duca che sapeano il desiderio 
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di re Roberto , che s' allontanasse il B.gìAo 
quanto più s^ potea dai pericoli , distribuirò 
l'esercito alle stanze, e persuasero al duca che 
tornasse in Fiorenza : e perchè Castruccio era 
sopra Carmignano per ricuperarlo , Tommaso 
di Marzano conte di Squillace con trecento 
lance elette e mille pedoni , cavalcò per soc- 
correre Carmignano; e nel medesimo tempo 
Filippo di Sangineto con buona parte di ca- 
valleria ed una gran quantità di popolo, ca- 
valcò e pose campo sulle castella del Montale 
con disegno di là poi assediar Pistoia ; ma si 
levò un vento si crudele ed una tempesta di 
cielo tanto grande , che fu stretto di tornar- 
sene a Prato : ne quelli eh' and aro col conte 
di Squillace ebbero meglio trattamento, perchè 
non potendo resistere a quel crudele temporale 
If^sciaro il pensiero di soccorrere Carmignano 
e se ne ritornare con perdita di molti car- 
riaggi ; cosi la prima impresa del duca riuscì 
molto infelice, e, sopravvenendo il verno, che 
fu qu»eiranno molto orrido, non potè far cosa 
notabile. 



. r . 
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CAPO IV. 

Lodovico il Bavaro giunge a Trento , quindi a Milano 
ove è incoronato — Sollevazioni a Roma e scorrerie 
delle genti di re Roberto in Sicilia — Belle impreftd 
del conte Novello del Balzo contro Qastrucciq — Lo* 
dovico il Bavaro assale e prende Pisa ; è ricevuto da 
Gastruccio in Lucca, entra in Roma ove viene da ve- 
scovi scismatici incoronato. 

In quelttiezzo Lodovico di Baviera, il qual 
avea da se poche forze, confidato nel favor di 
quei che '1 chiamavano, scese in Italia, e giunto 
a Trento, Cane della Scala, signor di Verona, 
con ottocento uomini d'arme andò ad incon- 
trarlo e riverirlo ; andowi anco Passerino si- 
gnore di Mantova, Azzo e Marco Viscotite , 
Guido Tarlati vescovo e signore d' Arezzo , e 
gli ambasciatori di CastruCcio e de' Pisani, e 
tutti i primi della fazione gibellina tanto di 
Lombardia, quanto di Romagna e di Toscana, 
e celebrato parlamento, promise e giurò dive- 
nir a Roma, e di favorir in tutta Italia il nome 
e la parte gibellina: ed all'incontro i principi 
e gli ambasciatori che si trovaro al parlamento, 
promisero dargli cento cinquanta mila fiorini 
d'oro , quando ei fosse giunto a Milano : soli 
gli ambasciatori pisani non vollero iutrare in 
questa promessa, perchè benché desideravano 
r amicizia sua per alcune parole che aveano 
intese , temeanò che Lodovico non venisse a 
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fare sedia della guerra nella città di Pisa. In 
questo parlamento ai;icora Lojdovico fece pub- 
blicar un processo contra Papa Giovanni XXII, 
nel qual si dichiarava eretico per giudizio di 
quelli vescovi e prelati eh' erano appresso di 
lui, i quali imputavano al Papa , che errasse 
in sedici articoli di quelli, che negli altri Con- 
cili era determinato che si tenessero per la 
Chiesa cattolica ; e fatto questo venne a Mi- 
lano , ed il di della Pentecoste si fece coro- 
nare dal vescovo d'Arezzo della corona di ferro, 
nella chiesa di Pianto Ambrogio. Dimoro in Mi- 
lano fino ai dodici d' agosto , perchè i denari 
promessi non gli furo dati al tempo stabilito. 
I Guelfi per tutta Italia venìiero in gran dub- 
bio delle cose loro, e cosi ancora re Roberto, 
ma molto più la città di Roma, la quale (ben- 
ché re Roberto dimostrasse favorirla per ser- 
vizio della Chiesa) non dubitava, e temea meno 
di venire sotto il dominio di lui che del Ba- 
varo ; ed un di il popolo , levato in tumulto , 
cacciò della città Napoleone Orsino e Stefano 
Colonna partigiani di re Roberto, e da lui po- 
chi mesi avanti grandemente onorati , ed ar- 
mati cavalieri, com'era usanza di quel tempo. 
Furo cacciati ancora con loro molti nobili a- 
derenti, e fu costituito Sciarra Colonna, capi- 
tano del popolo, per ordine del quale furo man- 
dati ambasciatori al Papa a pregarlo che ve- 
nisse in Roma , ovvero gli mandasse aiuti 
bastanti a difenderla. Ma il re Roberto , ve- 
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dendo quel che potea importare la venuta del 
Bavaro in Roma , e che T aiuto del Pontefice 
sarebbe stato debole e tardo ; poiché vide ar 
lieno il Popolo romano dalla sua divozione , 
in un medesimo tempo fece pensiero di proi- 
birgli la venuta in Roma e guardar i confini 
del regno, e far guerra in Sicilia per divertire 
r aiuto che quel re potea mandar al Bavaro , 
poiché importava più di tutti gli altri aiuti dei 
Gibellini ; ed ordinò che Giovanni , principe 
della Morea, andasse con seicento uomini d'ar- 
me a Norcia, e la fornisse di buon presidio , 
e poi passasse in Campagna di Roma, con in- 
tenzione di togliere le vittovaglie e ridurle a 
tanta estrema inopia, che '1 Bavaro per tema 
di morirsi di fame avesse lasciato di venirvi ; 
dall" altra parte mandò alcune galee genovesi 
che stessero per lo medesimo effetto nella foce 
del Tevere : ma di questo nacque maggior sde- 
gno al popolo romano, perchè i Genovesi pre- 
sero e saccheggiaro la città d'Ostia, e di più 
ruppero con moi'te di molti Romani quelli che 
di Roma venivano per soccorrerla. 

Era a quel tempo il cardinal Orsino Legato 
apostolico in Fiorenza , ed udito questo suc- 
cesso, parti subito e venne a Roma per ricon- 
ciliar il popolo con il re, ed introdurvi il prin- 
cipe della Morea con le sue genti e con quelli 
signori che dinanzi erano stati cacciati ; ma 
non però fece profitto alcuno, avvenga che il 
popolo , ostinatamente contraddicendo , non 
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volle in modo alcuno ricevere ne il principe, 
ne presidio alcuno, con il quale venisse gente 
di re Roberto ; però uscito di questa speranza, 
usci ancora di Roma ; e venuto a parlamento 
col principe , determinaro insieme di tentare 
d'ottenere per forza quel che non aveano po- 
tuto ottenere per via d' accordo e di persuar 
sione ; e camminando di notte verso Roma , 
come furo giunti, rotte le mura presso la chiesa 
di san Pietro in Vaticano, entraro insieme col 
principe e con gli Orsini cinquecento uomini 
d'arme e tanti altri cavalli e pedoni, che non 
solo fortificare il Monte Vaticano, ma tutto il 
Borgo con fortissime barre e bastioni , ed a- 
spettavano che quelli della parte Orsina , con 
i quali tenevano trattato, pigliassero Tarme e 
gr introducessero dentro la città : però non fu 
persona che movesse in favor loro ; «inzi, per 
contrario, i Capi del popolo com' intesero che 
aveano occupato il Borgo, sonando la campa- 
na air arme del Campidoglio , fecero armare 
tutti i cittadini, ed andaro il di seguente per 
ricoverare il Borgo , dove attaccata un' aspra 
battaglia , morirò dall' una parte e dall' altra 
molti : ma da quella del principe mori Niccolò 
di Gianvilla, eh' era alla difesa dello steccato 
con alcuni cavalieri del regno e provenzali : 
dalla parte del popolo mori uno degli Anni- 
balleschi con molti altri dei migliori Romani. 
Fu tanta l'ostinazione del popolo, che di notte 
e di giorno non cessava mai di travagliare con 
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assalti continui i bastioni, ch*al fino, non es- 
sendo più di cento cavalieri quelli che li guar- 
davano, perchè valea poco T opera dei pedoni, 
furo astretti per vera stanchezza di ritirarsi al 
Vaticano dov'era il principe, il quale non volle 
scendere a soccorrerli, dubitando d'essere rotto 
dalla gran calca del popolo che sopraggiun- 
gea ; anzi comandò che si fosse posto fuoco 
ai bastioni, che per lo più erano di legname, 
per intrattenere la gran furia del popolo , e 
cosi ricevuti quelli che si ritiravano dentro i 
suoi squadroni , andò con tutte le genti alla 
città d'Orta. 

In questo tempo medesimo settanta galee di 
re Roberto fecero grandissime prede ed incendi 
nell'isola di Sicilia, e travagliare tanto re Fe- 
derico, eh' ebbe assai fatto salvando quel re- 
gno con quelle spese eh' avea determinato di 
fare in aiuto del Bavaro ; e questo parve che 
avesse emendato il danno e la mal successa 
impresa del principe in Roma. Mostrò anco la 
fortuna fallace di voler favorire re Roberto in 
cosa di maggiore importanza, perchè in que- 
sto tempo la duchessa di Calabria ebbe un fi- 
gliuolo maschio in Fiorenza, con grandissima 
allegrezza di tutt' i cittadini, il quale con pom- 
pa reale fu battezzato e tenuto al fonte da due 
uomini principali in nome del Comune di Fio- 
renza, e fu chiamato Carlo Martello , ma non 
visse più d' otto di, talché questa allegrezza 
cpn brevissimo intervallo fu terminata dal lutto. 
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Questi di medesimi il duca tenue trattato 
con alcuni cittadini potenti di Lucca di casa 
Quarteggiani , di fare cacciare Castruccio da 
Lucca e far alzare le bandiere della Chiesa e 
di re Roberto ; e certo i Quarteggiani aveano 
conceputo tal odio e sdegno per V ingratitu- 
dine che loro usava Castruccio, che per mezzo 
loro avea avuta la signoria, che non mancare 
al debito loro per condurre a fine l'impresa; 
ma le genti del duca tardare tanto ad appres- 
sarsi alle porte di Lucca , che il trattato fu 
scoverto, e presi i primi della congiura ed ap- 
piccati per la gola con le medesime insegne 
legate ai piedi, che aveano apparecchiate d^ al- 
zare : cosi non essendo riuscita questa impresa, 
il duca mandò il conte Novello del Balzo con 
ottomila fanti e mille e duecento cavalli del 
regno, e trecento altri Lombardi , guidati dal 
conte Virginio di Landò ad assaltar il castello 
di Santa Maria a Monte, loco fortissimo di sito 
e di mura , e guardato da buon presidio dei 
soldati di Castruccio. Il conte* dunque uscito 
di Fiorenza in campagna, dimorò per tre giorni 
senza mostrare segno alcuno dove volesse an- 
dare , a tal che Castrucdo fosse distratto in 
diversi pensieri ; poi il quarto di con gran ce- 
lerità s'avviò verso il castello di Santa Maria, 
e giunto air improvviso, gli diede un ferocis- 
simo assalto. Il castello con la rocca era for- 
tificato di tre ordini di mura, nelli quali erano 
distribuiti in guardia cinquecento soldati, con- 
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tra i quali valendo poco le fanterie del conte 
ad espugnarli, i cavalieri del regno e proven- 
zali scesero dai cavalli e furo i primi a pas- 
sar i fossi e ponere le scale alle mura , ed a 
salire combattendo con tanto ardire e fran- 
chezza , che i fanti a piedi, vergognandosi di 
veder occupato l'officio loro dalla virtù de' ca- 
valieri, seguirò con tanto valore, che fu preso 
il primo girone con morte di molti terrazzani 
e de' migliori soldati che lo difendevano ; e 
col medesimo impeto assaltaro e presero il se- 
condo muro , ributtando ed uccidendo tutti 
quelli che fero resistenza, e gli altri si salvaro 
dentro la rocca, dove essendo concorsa la mag- 
gior parte delle donne e de' vecchi, e de' putti 
inabili a combattere, il castellano che non a- 
vea vittovaglie da .sostenere si gran numero di 
gente, cercò patti ; e '1 conte gli concesse otto 
giorni di tempo, tra i quali, se non fosse soc- 
corso, dovesse rendersi , salvando le persone. 
Avvisato Castruccio dal castellano , ancora 
ch'egli fosse tnagnanimo e valoroso, restò molto 
sbigottito di questa perdita, vedendo che per 
vera virtù i cavalieri e soldati del ducaavean 
preso per forza il più forte castello di tutta la 
Toscana ; ed argomentando che s'aveano fatto 
tal prova, assaltando a piedi le mura, e com- 
battendo con disvantaggio con quelli ch'erano 
dentro , molto maggior virtù, avrebbono mo- 
strata in campagna adoprando i loro corsieri, 
non volle moversi ed andare a soccorrere quel 



92 ANO. DI COSTANZO - STORIA DI NAPOLI 

castello, anzi deliberò di fuggire quanto potea 
di venire a battaglia giudicata, parendogli me- 
glio prolungare la guerra quanto potea, ed a- 
spettare Tesito delle cose di Lombardia, e la 
venuta del Bavaro in Toscana: ma il conte 
pieno di fiducia per la vittoria fresca, andò al 
Gerruglio a ritrovarlo, e giunto a vista del suo 
campo , pose le genti in ordine e lo sfidò a 
battaglia : ne però si mosse dal suo proposito 
Castruccio , ma ritenne i suoi nell* alloggia- 
mento, ch'era molto ben fortificato : e '1 conte, 
uscito di speranza di' fare giornata, si levò ed 
andò ad assaltare Artémino, castello pur forte, 
e ben munito di genti e' di vittovaglie , e il 
terzo di gli diede si fiero assalto , che quelli 
del castello, avendo resistito dal mezzogiorno 
insino alla prima guardia della notte, superati 
non meno dalla stanchezza, che dalla virtù 
delle genti del conte, gettando Tarmi a terra, 
si resero : e '1 conte lasciatovi gagliardo pre- 
sidio , se ne ritornò a modo di trionfante in 
Fiorenza con grandissima festa ed allegrezza 
do' cittadini, avendo liberato Valle d'Arno dalle 
scorrerie che da quelli luoghi facevano i sol- 
dati di Castruccio. 

Mentre queste cose si facevano in Toscana, 
il Bavaro avendo usato grandissima ingratitu- 
dine ai Visconti, carcerando i principali e po- 
nendo in fuga gli altri , con dire d' aver tro- 
vata maggior supèrbia che fed^ in loro, andò 
rivedendo e taglieggiando tutte le terre di Lem- 
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bardia, ed al fine si parti di Cremona, e di la 
passato il Po, giunse al Borgo Sandonnino, e 
traversato TApennino sul Parmigiano , venne 
a Pontremoli per calar in Toscana, ed ivi ebbe 
nuova ohe re Federico di Sicilia, deliberato di 
fare Tultimo sforzo per abbattere re Roberto, 
aveva armato quaranta galee, e le mandava ad 
unire con trenta altre che ne avevano armate 
i Gibellini genovesi per fare l'ultima prova di 
rientrare nella patria : la qual nuova fu molto 
grata al Bavaro, perchè credea che queir ar- 
mata avrebbe travagliato tanto re Roberto nel 
regno, eh' a lui sarebbe stato facile, assaltan- 
dolo per terra, di conquistarlo. Ma questa sua 
speranza riusci molto vana , perchè Pietro di 
Aragona, primogenito di re Federico, e da lui 
deputato capitano di quella armata, partito da 
Sicilia accompagnato dai più gran baroni si- 
ciliani , ed unito con le galee gibelline , non 
fece altro effetto che scorrere le marine di Ca- 
labria e di Principato, ardendo e saccheggiando 
alcuni luoghi, ed alquanti giorni infestò le ma- 
rine che sono tra Napoli e Gaeta; passò poi 
alla Maremma di Roma, e disfece Astura in 
vendetta di Corradino eh' ivi fu preso, ed indi 
passò a Porto Ercole, danneggiando tutti i po- 
poli devoti a re Roberto. 

Frattanto Castruccio andò a Pontremoli ad 
incoronar il Bavaro con molti doni, e lo con- 
fortò a venire presto in Toscana , con dirgli 
che avea fatto di passo in passo appareechiare 



S4 ANG.>DI COSTANZO - STORIA DI NAPOLI 

vittovaglie per nutrire V esercito abbondevol- 
mente per la strada; per le quali cose non 
meno che per la fama del valor suo, ebbe grab- 
tissime accoglienze, ed acquisto subito appresso 
di lui grandissimo credito, e cominciò a per- 
suadergli, che s'egli volea fare cose grandi in 
Italia , era bisogno d' insignorirsi di Pisa , si 
per lo sito della città, opportuno per mare e 
per terra a tener in freno tutte le provincie 
vicine , come per la fertilità del contado ; e 
però il Bavaro subito mandò ambasciatori ai 
Pisani che dovessero apparecchiare gli allog- 
giamenti per riceverlo dentro la città : ma i 
Pisani che aveano inteso che questo era con- 
siglio di Castruccio, e consideravano che '1 di- 
segno di quell'uomo ambizioso era, che, par- 
tendo il Bavaro dall'Italia, com'era necessario 
eh' avvenisse presto , dovesse vendere quella 
bella e potente città per poco prezzo ; rispo- 
sero agli ambasciatori, ch'essi non poteano ri- 
ceverlo nella città , per non incorrere all' in- 
terdetto del Papa, e per non rompere la pace 
che avea fatta con re Roberto e con i Fioren- 
tini, i quali erano cosi potenti a quel tempo; 
e poiché videro che gli ambasciatori si par- 
tiro minacciando la città di forza, s' apparec- 
chiare alla difesa per quanto potea comportare 
r angustia del tempo : ma ritrovandosi Guido 
Tarlati vescovo d' Arezzo scismatico appresso 
al Bavaro, quando gli ambasciatori fecero que- 
sta relazione , egli , eh' era Capo di parte gi- 
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bellina, e desiderava la ruina della guelfa, la 
quale non poteva nascere da alt^o che dalla 
grandezza del Bavaro , s' offerse di spingersi 
innanzi ed andar a Pisa a trattare con alcuni 
della parte Gibellina amici suoi, di far aprire 
le porte di quella città ; ma non valse , come 
fu giunto , di persuader in pubblico a quelli 
che tenevano il governo in mano quel eh' e- 
gli voleva, perchè unitamente i Guelfi e i 6i- 
bellini si mostrare tanto alieni di volere ri- 
cever il Bavaro, che più tosto dissero che a- 
vrebbono pagato sessantamila ducati e dato 
vittovaglie per tutto Tesercito, purché passasse 
oltre senza voler entrare nella città. Quando 
il vescovo fu ritornato, ed incontro per strada 
e fece relazione al Bavaro dell'intento de' Pi- 
sani, il Bavaro superbo, a cui sedeva bene in 
testa il consiglio di Castruccio, non voUe in- 
tendere l'offerta delli sessanta mila fiorini, ma, 
troncando ogni pratica d'accordo, andò a porre 
l'assedio a Pisa. Per un mese i Pisani si di- 
fesero gagliardamente, ma poi essendo morti 
in alcuni assalti molti cittadini, e vedendo che 
non potevano resistere senza mandare per a- 
iuto ai Fiorentini, e senza ricever genti man- 
date da loro dentro la città; il che non era 
manco pericoloso per la libertà loro, che l'in- 
trodurre il Bavaro ; all'ultimo, per mezzo del 
vescovo Tarlati e di Castruccio, vennero a patti 
di pagare per la contumacia sessanta mila fio- 
rini, ed aprire le porte, purché il Bavaro, dal- 
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r altra banda, promettesse di lasciare la città 
in libertà e nel dominio di tutto il contado ; 
e con questi patti entrò il Bavaro coi suoi ba- 
roni a Pisa , e per lo principio tratto sì mo- 
destamente e con tanta clemenza e liberalità 
i cittadini, ch,e il popolo pisano, di natura leg- 
giero ed incostante, pochi dì dopo radunato a 
parlamento generale, volle, in dispetto dei cit- 
tadini e nobili principali , che s' eleggessero 
uomini deputati da loro, e ch'avessero da portare 
la carta de' capitoli firmata, e lacerarla e but- 
tarla ai piedi del Bavaro, e donargli la signoria 
libera della città e del contado. Ma non tardò 
molto che s' avvide il popolo della sua scioc- 
chezza e "temerità, perchè il 53'Varo , ricevuta 
la siguoria, in pochi dì impose gravissimi pa- 
gamenti a' particolari cittadini tanto chierici, 
quanto laici , che salirò alla somma di due- 
centomila fiorini d'oro, con i quali egli ebbe 
tempo d'intrattenersi e di fare tutti quei danni 
che poi fece in Italia , perchè altramente era 
forzato partirsi per la povertà e ritornarsi in 
Germania ; perché non pò tea ne spuntare ne 
resistere allo sforzo de' Guelfi, che, trovandosi 
in signoria , aveano denari assai , e poteano 
supplire alle spese d'ogni lunga guerra, mas- 
sime col potentissimo aiuto di re Roberto. 

Partito dunque da Pisa , giunse a Lucca il 
giorno di san Martino , ed ivi fu ricevuto da 
Castruccio con pompa imperiale , ed in una 
grandissima festa creò Castruccio duca di 
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Lucca e di tutto il contado , e gli fece an- 
cora privilegio di molte terre dell' antico ve- 
scovato di Luna e di Sarzana, Rutina , Mon- 
tecalvoli, e Pietrasanta, terre eh' erano state 
dei Pisani ; e per mostrargli maggior favore 
ed affezione' gli diede V arme dei scacchi az* 
zurri e d' argento , antica insegna dei du- 
chi di Baviera, le quali poi Castr uccio portò 
mentre visse, lasciando l'insegne sue proprie, 
ch'era un cane bianco in campo azzurro. Par- 
tito poi di Lucca ai quindici di dicembre con 
tre mila cavalli e gran numero di pedoni, lar 
sciando Fiorenza da parte, por la via di Ma- 
remma andò verso Roma, e per la strada ebbo 
lettere dai suoi partigiani che con gran fretta 
lo chiamavano, avvisandolo d' aver cacciato il 
presidio di re Roberto ; e bench' egli avesse 
preso a fare giornate piccole per aspettare Ca- 
struccio ch'avea promesso di seguirlo dopo po- 
chi di con un buon numero di genti a piede 
ed a cavallo, determinò di non aspettarlo e di 
cavalcare a gran giornate, e mandò subito sei- 
cento cavalli e duemila fanti di scorta a Roma, 
ed egli, seguendo appresso, la vigilia della Na- 
tività del Signore giunse a Castiglione di Pe- 
schiera ; e di là volendo passare il fiume Om- 
brone sulla foce di Grosseto, patì grandissimi 
danni, però ch'essendo cresciuto il fiume per 
grandissime pioggie , non potendo resistere i 
ponti gìttati sul fiume alla forza dell' acqua , 
si sommerse con molti soldati e cavalli , tal- 
GosTAMzo Istoria di Napoli. Voi II. , 7 
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che fu necessario far venire alcune barche e 
navigli da Piombino per passare quella foce , 
e la passò con grandissimo incomodo e danno 
d'arnesi e carriaggi. Ne però ebbe maggior co- 
modità nel passar il resto di quella maremma, 
ch'ebbe grandissimo disagio d'alloggiamenti q 
di vittovaglie : e non é dubbio che se '1 duca 
di Calabria avesse voluto uscire, o mandar il 
suo esercito di Fiorenza sotto la guida di tanti 
valorosi baroni ch'erano appresso lui, l'avreb- 
bono agevolmente rotto, e posto fine a sì per- 
niciosa guerra ; ma avendo avuto ordine dal 
padre che non s' avventurasse alla fortuna di 
una battaglia, si stette quieto ; e '1 Bavaro per 
Santa Fiore , Corneto e Toscanella a* due di 
gennaio arrivò a Viterbo, ove il medesimo di 
sovraggiunse Castruccio con mille balestrieri e 
trecento cavalli. 

A quel tempo medesimo i partigiani di re 
Roberto ancora che non si fossero mossi, quando 
il principe tenea il Borgo, a pigliare 1' armi , 
si mossero pacificamente a seminare molte dis- 
sensioni e tumulti per Roma, perché andavano 
dicendo, eh' era cosa indegna e scellerata ri- 
cever in Roma come imperadore un uomo sco- 
municato e nemico della santa Chiesa , e che 
avea dato di sé opinione d'uomo rapace ed in- 
grato, avendo a Milano taglieggiati e carcerati 
i signori Visconti , che 1' aveano ricevuto con 
tanta buona volontà, ed avendo ingratamente 
cavati tanti denari da Pisa, che gli avea data 
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la signoria volositariameiite : ma al fine pre- 
valse la volontà di Sciarra Colonna e di Gia- 
como Savello , e di Tebaldo di Santo Stasio 
cittadino romano ch'avea gran sequela del pò- 
polo. Questi tre erano stati quelli eh' aveano 
scritto al Bavaro, e sollecitato la sua venuta, 
e com' intesero che s'appressava alla città, u- 
sciro ad incontrarlo alli sei di gennaio 1328, 
e U ricevettero con molt' allegrezza e favore 
popolare, perchè grandissima quantità di cit- 
tadini di bassa condizione andavano gridando 
ad alta voce; viva il nostro signore Lodovico 
di Baviera re dei Romani : ma appresso gli al- 
tri baroni e cittadini romani onorati nacque 
una abbominazione grandissima , vedendo da 
una porta entrare il Bavaro con un grandis- 
simo numero di prelati scismatici e di preti e 
frati apostatanti, e dall' altra uscire fuggendo 
i prelati e sacerdoti cattolici che portavano a 
salvare il santo Sudario, e le teste di s. Pie- 
tro e di s. Paolo ; ed uscendo lasciare la città 
di Roma interdetta e priva de' divini officii ; 
cosa inaudita da molti secoli. 

A' sedici di gennaio poi cavalcando il Ba- 
varo da Santa Maria Maggiore, dqv'era allog- 
giato insieme con la moglie e suoi cavalieri in 
ordinanza, accompagnato dal prefetto di Roma, 
da Sciarra Colonna , capitano del popolo , da 
Orso Orsino senatore , e da molti altri prin- 
cipi romani che seguivano la parte sua, giunse 
a S. Pietro , ove da due vescovi scismatici fu 
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eoronato insieme cou la inog]Ì6,ein luogo del 
coiìite del sacro palazzo, ch'Hill queUa cerimo^ 
nia dovea intervenire, creò Castruccio , aven- 
dolo prima armato cavaliero e cintogli di sua 
mano la spada. In questa solennità féoe pri- 
vilegio a Sciarra Colonna che potesse portare 
nelle sue insegne una corona sopra la colonna, 
la quale poi hanno portato tutt* i discendenti 
da lui, in memoria che Sciarra fosse stato au- 
tore della coronazione del Bavaro. 



CAPO V. 

Il duca di Calabria richiamato a Napoli lascia in Fi- 
renze Filippo di Sangineto che ritoglie Pistoia a Ca- 
struccio — Lodovico il Bavaro in Roma condanna il 
Papa e crea un antipapa — Tutti gli si rivoltano con- 
tro e lo costringono a partir d^Italia con vergogna — 
Morte di Castruccio -^ Morte del duca di Calabria e 
sue virtù. 

In tanto re Roberto vedendo Tarmata sici- 
liana eh' andava mareggiando, e eh' aspettava 
che passasse a guereggiare per terra il Bavaro; 
subito eh' intese che s'appressava a Roma , e 
eh' era già passato senza toccar i confini dei 
Fiorentiai, mandò in Fiorenza a richiamar il 
duca di Calabria, il quale per ubbidir agli or- 
dini paterni, chiamò a parlamento nel pala- 
gio della signoria il gonfaloaiefo di' giustiaia, 
i priori e capitani della parte guelfa, e spose 
la necessita che stringea il re auo padre a ri- 
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chiamarlo, e ch'egli «tratto d'ubbidir a questa 
giustissima volontà , volea con buona licenza 
loro partire, e lot* esortava che con la mede« 
sima fede ed affezione volessero perseverare 
nell'amicizia di suo pàdro tanto amico e fau- 
tore della parte guelfa, che così ancora avreb-* 
bono mantenuta 1' obbedienza alla Sode apo- 
stolica , la quale sempre al fine è solita di 
restare superiore ; ed a tal che conoscessero 
ch'in questo gran bisogno, nel quale il re era 
stretto di pensare alla propria salute e del suo 
regno, non poteva lasciar d' aver cura ancora 
della salute di cosi amorevoli confederati, co« 
m'eran essi ; egli , per volontà del re, lasce- 
rebbe in suo loco Filippo di Sangineto vaio*- 
roso ed esperto capitano con mille uomini 
d'arme. 

I Fiorentini , benché il duca fosse stato di 
natura pacifico e quieto, più che bellicoso ed 
ardito, e che però non a\Tebbono potuto spe- 
rare sotto il suo governo fare grandi imprese, 
pur r amavano per la sua singolare bontà ed 
incorruttibile giustizia ; e benché fossero molto 
mal contenti della sua partita, risposero, ohe 
conoscendo ch'era fondata sopra necessaria e 
giusta cagione , non poteano altro che pregar 
Iddio, che gli desse sicuro e felice viaggio, e 
ringraziare tanto la maestà del re, quanto lui 
dell'amorevolezza che mostravano alla repub*^ 
blica , privandosi in quel bisogno di si valo- 
roso capitano, com'et^ ^il SanginetOé edi m^l^ 
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uomini d'arme, i quali accettavano non manco 
per testimoni della devozione eh' essi dimo- 
strerebbono in ogni caso della corona del re, 
che per sicurtà della città : e cosi a' ventiotto 
di dicembre il duca con la moglie e con tutti 
i baroni eh' erano seco , partì di Fiorenza , e 
per la via di Siena , Perugia e Rieti , giunse 
all'Aquila il medesimo giorno che il Bavarofu 
coronato a Roma. 

Non molti di dopo la partita sua, il Sangi- 
neto che desiderava di corrispondere con Te- 
pere all'opinione che si tenea di lui, per mo- 
strarsi meritevole di tanto grado, presa occa- 
sione della lontananza di Castruccio , ebbe 
intelligenza con Giacomo di Braociobandini e 
Baldo Cocchi fuorusciti di Pistoia, d'aver quella 
città per improvviso assalto, ch'era tenuta dai 
Gibellini sotto la bandiera di Castruccio ; ed 
a questo effetto con gran diligenza e secretezza 
fatto fare alcuni ponti e scale, la sera a' ven- 
tisette di gennaio, a prima guardia, senza dame 
notizia a' Fiorentini, cavalcò con seicento uo- 
mini d'arme a Prato, e vi giunse avanti mei^ 
zanotte, ed avendo trovato apparecchiato i ponti 
di legname e le scale ed altri istrumenti a ciò 
necessari, s' avviò verso Pistoia con un nu- 
mero di fanti ch'era in Prato, ed avanti giorno 
giunEte a Pistoia alla porta di s. Marco , loco 
più solitario e meno guardato ; e per sorte es-« 
sendo ghiacciata l'acqua del fosso, i due cit^ 
tadini fuorusciti, séguiti d'alcuni altri» passaro 
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il ponte sopra il ghiaccio , e posero le scale 
alle mura e salironvi su senza esser uditi, da 
persona alcuna, e vi piantare le bandiere del 
duca e di Fiorenza, e scesero con forse cento 
soldati dentro la terra : e benché colui che 
giva rivedendo le guardie , accortosi di loro , 
avesse fatto dar air arme , il Sangineto fu si 
presto a far buttar il ponte e correre alla porta, 
ove senti ch'erano i pedoni entrati per le mura, 
che, buttata la porta e parte del muro in terra, 
entrò con tutta la cavalleria , dove trovò cin- 
quecento fanti del presidio e centocinquanta 
cavalli, e gran numero di cittadini armati, che 
erano comparsi alla piazza. Fatto squadrone 
de' suoi cavalli , valorosamente li ruppe , se- 
guendo la vittoria con grandissimi gridi e suoni 
di trombe, il che pareva*più orribile, non es- 
sendo ancora fatto giorno. I due figliuoli di 
Castruccio , Errico e Galerano , non potendo 
sostenere l'impeto d^li uomini d'arme di re- 
gno, corsero a salvarsi alla Rocca , e i citta- 
dini, buttate l'armi, non attendevano ad altro 
dh'a salvare le robe loro e i piccioli figliuolini, 
mentre i soldati d«l Sangineto per ordine del 
loro capitano non uscivano dell'ordinanza, per 
dubbio che i nemici non facessero testa, men- 
tre si disbandavano a saccheggiare. Ma poi che 
fu il giorno chiaro, non si poterò tenere ne i 
soldati stipendiari né i Toscani del battaglio- 
ne, che non corressero a poner tutta la città 
a sacco con tanto disordine, che non restaro 
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più d'ottanta cavalieri appresso al capitano ge- 
nerale sotto gli stondardi del duca e del co- 
mune ; del che, poi che si furo accorti i figli 
di Castruccio , tornaro ad uscir dalla Rocca 
con quanti soldati gli erano appresso , spe- 
pando di poner in fuga quei pochi eh' erano 
pestati a guardia degli stendardi, e poi entrare 
nell% città e poner in rotta gli altri occupati 
al sacco ; ma fu tanta la virtù di quei pochi 
soldati , che fecero resistenza o difesero gli 
stendardi o '1 capitano loro, fin tanto che gli 
altri minori condottieri , eh' erano dentro la 
città, comandando a pena della vita ch'ognuno 
tornasse sotto la sua bandiera, fero che i soldati, 
lasciata la preda , subito corsero a soccorrer 
il capitano generale. Alla loro venuta i figli di 
Castruccio con tutti i suoi pigliare la via di 
Serravalle fuggendo, e fu la salute loro quel- 
l'uscita, ancora ch'avessero perduti molti buoni 
soldati, perché se si fermavano nella Rocca , 
senza dubbio sarebbono stati stretti di ren- 
dersi il di seguente al Sangineto , perchè por 
la sicurtà in che si trovavano , credendo che 
se in tempo del duca di' Calabria i Fiorentini 
non erano usciti a fur impresa , ne anco sa- 
rebbono usciti dopo la partita di lui con la 
maggior parte dell' esercito , né aveano fatto 
alcuna provvisione da vivere. Presa Pistoia, ed 
introdotti i Guelfi, e lasciatovi conveniente pre- 
sidio, il Sangineto, ch'era partito di notte, se 
ne ritornò di giorno a Fiorenza a modo di 
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trionfante, con mirabil allegrezza di tiitt' i cit- 
tadini, i qxiali gli uscirò incontro con i Gon- 
faloni dolle compagnie dell' arti e col baldac- 
chino : egli modestamente ricusò quest'onore, 
e volle che lo stendardo del duca andasse sotto 
il bstldacchino del che fu altrettanto lodato , 
quanto era stato della vittoria. 

Questa presa di Pistoia non solo fé' parer 
ai Fiorentini bene spesa ogni somma di de- 
nari che aveano pagati al duca , e che paga- 
vano per lo stipendio di mille lance, ma fu di 
grandissima importanza per la quiete del re- 
gno di Napoli , però che Castruccio , udita la 
novella, e temendo di Lucca, prese licenza dal 
Bavaro, e con le sue genti cavalcò a gran gior- 
nate verso Toscana ; ond' il Bavarò, mancato 
di forze, non ebbe ardire di procedere contro 
il regno, ma piuttosto si voltò ad occupar al- 
cuno terre della Chiesa , e mandò a pigliare 
Viterbo, e fé' saccheggiar e bruciare molte ca- 
stella del Patrimonio, che non vollero ricevere 
le genti sue ; e compera di natura inchinato a 
crudeltà ed intentato a rapine, cominciò a ve- 
nir in odio universalmente non sol ai popoli, 
ma a quelli che seguivano le parti sue: e il 
popolo romano per le molte insolenze de' Te- 
deschi, mosse un giorno un gran tumulto , e 
ne uccise molti, e mancò di poco che non gli 
tagliasse tutti a pezzi. 

Dopo alquanti dì , avendo convocato tutti 
quelli suoi prelati, chierici, baroni ejaiai^^ieri 
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in loco solennemente preparato nella piazza di 
San Pietro, sedendo in solio elevato con l'in- 
segne imperiali , fé' pronunziar una sentenza 
di privazione del Pontefice , ed in suo loco 
creò antipapa un frate de' zoccoli , chiamato 
fra Pietro di Corvara, alla qual cosa alcuni 
principi romani, che la giudicavano indegnis- 
sima e scelleratissima, vennero in tanta furia 
che Giacomo .Colonna figlio di Stefano , en- 
trato in Roma , nella chiesa di san Marcello 
ebbe ardire di convocare il popolo, ed all'in- 
contro pubblicare il processo e la sentenza 
giustamente data dal Papa e dal collegio dei 
cardinali contra il Bavaro, nella quale dichia- 
rava similmente eretici e scismatici tutti quelli 
che l'aveano seguito e seguivano; ne ebbe au- 
dacia il Bavaro di movere le genti contra di 
lui , il quale si salvò ed andò a Prenestine , 
terra di suo padre ; ne mancò re Roberto, con 
tutto che l'armata siciliana travagliava le ma- 
rine del regno, di mandar alcune galee ad 0- 
stia, le quali non sol impedivano ogni spezie 
di naviglio che volesse intrare a portar in Ro- 
ma per lo Tevere cose da vivere, ma ponendo 
genti in terra , corsero queste fin alla chiesa 
di San Paolo , e fecero danno grandissimo ai 
Romani. Nel medesimo tempo il principe della 
Morea col conte di Fondi e gli altri nipoti di 
Papa Bonifacio , e '1 conte Novello del Balzo 
con seicento lance presero Anagni ; e dall'al- 
tra parte duecento uomini d' arme Perugixù , 
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giunti col popolo di Spoleti, fero uno agguato 
presso Narni , e rxippero quattrocento cavalli 
e mille e cinquecento fanti del Bavaro, ch^^ e- 
rano giti per pigliare Santo Gemini castello 
del Patrimonio. Così scemando per ogni parte 
la forza e la riputazione del Bavaro e la co- 
moditsL del vivere, i Romani pigliaro in tanto 
odio e dispregio la persona e le genti sue, che 
a^ quattro d'agosto del 1328 si partì di Roma 
col suo antipapa con molta vergogna, essen- 
dogli corso il popolo, gridando ad alta voce : 
viva la santa Chiesa cattolica, e morano gli e- 
retici e scismatici e il falso Papa ; e molti di 
quelli Tedeschi eh** erano gli ultimi della ca- 
valcata e si voltavano a spaventare quelli del 
popolo, furo presi a sassi e molto mal trattati. 
Nel medesimo tempo il Legato apostolico Napo- 
leon Orsino, e gli altri della parte guelfa en- 
traro, e cacciare Sciar ra Colonna , e gli altri 
che aveano tenuta la parte del Bavaro ; e di 
là a pochi di fero venire Guglielmo d' Evoli , 
barone d'Abruzzo, con ottocento cavalli di re 
Roberto , e lo creare senatore ; e si ridusse 
tutta la città all'ubbidienza del Papa ed a di- 
vozione di re Roberto ; e per decreto pubblico 
furo arsi nel Campidoglio tutti i privilegi, le 
sentenze e bolle fatte dal Bavaro e dall'Anti- 
papa , e i corpi de' Tedeschi eh' erano morti 
avanti e sotterrati, furo tratti dalle sepolture, 
e bruciati come. corpi d'eretici indegni di se- 
poltura ecclesiastica. 
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Mentre furo fatte queste cose in Roma, Ca- 
struccio avendo inteso che Pistoia era mal for- 
nita di cose necessarie da vivere , andò con 
tutte le forze sue ad assediarla; e perché al 
tempo che si dovea andar a soccorrerla , Fi- 
lippo di Sangineto si trovò gravemente infer- 
mo, il Legato apostolico si mosse con più di 
tremila uomini per soccorrerla, e giunto fin 
a Prato intese ch'era resa a patti ; e cosi po- 
chi mesi dipoi che Castruccio Tebbe perduta, 
la ricovrò, ed entrowi in abito di trionfante, 
e poco dipoi, lasciandoci buon presidio, se ne 
andò a Lucca felicissimo, fatto signore di Pisa, 
di Lucca, di Pistoia, di Lunigiana, e della mag- 
gior parte della Riviera di Genova verso le- 
vante ; e pensando d' ingrossare V esercito ed 
andar a debellare Fiorenza e coronarsi re di 
Toscana , s'ammalò a' tre di settembre , e si 
mori d' anni quarantasette ; certamente valo- 
roso e diligente capitano. 

Il Bavaro giunto in Toscana, ingratissima- 
mente spogliò di Stato e d' ogni dignità i fi- 
gliuòli ; ma non mancaro gli altri Capi della 
parte gibellina d'instigar il Bavaro a far guerra 
a' Fiorentini, che avendo perduto Castruccio . 
lor non era rimala altra speranza d'abbatter 
o resister ai Guelfi, se non l'esercito tedesco; 
e i Fiorentini mandaro di nuovo ambasciadori 
a re Roberto , pregandolo che rimandasse il 
duca, poi che nel regno non era più timor*» 
di guerra; ma il re vi maridè Beltramo àA 
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Balzo con quattrocento lance , né furo molto 
aecessarie, perché il Bavaro era declinato tanto 
di forza e di riputazione , che *1 Sangineto , 
mostrando di non stimarlo , usci di Fiorenza 
e prese per forza Carmignano , castello forti- 
ficato da Castruccio , ed ucciso cinquecento 
fanti e cento uomini d'arme che lo teneanoin 
guardia, e i Fiorentini furo liberi d'ogni paura, 
perchè '1 Bavaro già era in ordine per tor- 
narsene in Germania. Neppur bastò Pietro di 
Aragona a ritenerlo, perchè essendo stato molti 
dì e mesi volteggiando per le marine del re- 
gno , aspettando che Bartolommeo Siginolfi, 
conte di Caserta , rubello di re Roberto , fa- 
cesse qualche moto in Napoli o nell'altre terre, 
dove avea qualche autorità, poiché fu escluso 
da quella speranza, ed ebbe inteso che il Ba- 
varo partiva di Roma, navigò appresso, e venne 
seco a parlamento a Civitavecchia, pregandolo 
che in niun modo lasciasse l'impresa del re- 
gno. Il Bavaro iratamente gli rispose lamen- 
tandosi di. re Federico, che non gli avea man- 
date ventimila once d'oro , che gli avea pro- 
messe, e donando la colpa a lui d'ogni sinistro 
che gli era venuto ; e così Pietro, escluso, da 
questo disegno, se ne tornò con V armata in 
Sicilia, ma per la strada fu assalito su la spiag- 
gia romana da una grandissima tempesta, per 
la quale perde quindici galee, e l'altre corsero 
traverso in diversi luoghi, ed egli appena ar- 
rivò in Messina con quattro galee salve. 
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Essendo dunque riusciti vanì tutti i disegni 
de' nemici, re Roberto non solo fu liberatoj 
dal pensiero della guerra, ma fatto assai mag- 
giore di forza e d'autorità per sé stesso e per 
r aiuto del Papa, divenne formidabile a tutti i 
suoi nemici , perchè ordinate le cose di To- 
scana, senza dubbio avrebbe finito felicemente 
rimpresa di Sicilia; ma come nelle manieri 
felicitadi si conosce spesso la fragilità delle 
cose umane, accadde ch'ammalandosi il duca 
di Calabria al primo di novembre del mede- 
simo anno 1328, in vigilia di s. Martino mori 
con incredibile dolore dell'infelice padre e di 
tutto il regno , e con infinite lagrime fu se- 
polto nella chiesa di santa Chiara a mano si- 
nistra dell'altare maggiore. 

Questo principe sebben non fu molto belli- 
coso, fu adorno di tutte l'altre virtudi conve- 
nienti a re, perchè fu religiosissinio , giustis- 
simo, clementissimo e libéralissimo , amatore 
dei buoni e nemico dei cattivi , e tale che il 
padre quasi dall'adolescenza gli pose il governo 
di tutto il regno in mano, il quale fu sì ben 
governato, che fin a questi tempi si ricordano 
le cose fatte da lui, e passate alla notizia no- 
stra per relazione d' età in età. Ebbe in co- 
stume ogni anno cavalcare per lo regno , per 
riconoscere le gravezze che facevano i baroni 
e i ministri del re ai popoli , e severissima- 
mente castigava quelli che trovava colpati. Si 
conta eh' una volta andando in una terra di 
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un conte del regno, gli fu detto che quel conte 
per voler fare una possessione magnifica in un 
luogo ameno, avea sforzato un vassallo a ce- 
dergli una possessione vicino a quel luogo, e 
benché non avesse ardire il vassallo d'andarsi 
a lamentare , egli fé' chiamar il conte , e gli 
disse che quella terra gli piaceva molto per 
lo sito e per Taria, e che però, come signore 
e come amico, gli comandava e lo pregava che 
volesse cederla a lui, che gli l'avrebbe pagata 
a giusto prezzo : il conte rispose, che la terra 
era stata de' suoi antecessori, e che in nulla 
maniera voleva alienarla, ma che se volea pi- 
gliarsela per forza, se la poteva ben pigliare; 
il che egli non credeva, per esser principe giu- 
stissimo , e non solito di far una ingiustizia 
tale. 11 duca replicò, dimandandogli s'era in- 
giustizia, e il conte tornò a rispondere, ch'era 
ingiustizia grandissima togliere le possessioni 
d'altri senza la volontà del possessore ; allora 
il duca disse, che poi che conosceva tardi che 
questo era ingiusto , che dovea conoscerlo a- 
vanti quando tolse la possessione al vassallo, 
andasse subito a restituirla, che altrimenti gli 
avrebbe tolto la terra e la testa ; e cosi il conte 
scornato rende la possessione subito (1). Si 
narra ancora che in Napoli teneva ogni dì corte 
sedendo coi suoi consiglieri a fare giustizia 

(1) Questo fatto ricorda quello che narrano le Sacre 
Carte del re Acabbo usurpatore della -vigna di Naboth. 
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nel palazzo dov'è oggi la chiesa della Incoro- 
nata, e che per dubbio che i portieri non fa- 
cessero entrar i poveri , avea ordinato che si 
ponesse una campana avanti la prima porta 
del tribunale ; ed avvenne un di che un car 
vallo d'uncavaliero napolitano, chiamato Marco 
Capece , il qual cavallo per la vecchiezza era 
divenuto inutile , e per questo il padrone Ta- 
vea cacciato, venne per grattarsi la rogna nel 
muro , dove pendea la corda della campana, 
e fé' sonarla ; e il duca dimandò ai portieri 
che facessero entrare colui che avea sonato , 
credendosi che fosse alcuno povero; e tornando 
i portieri a dire, ch'era stato il cavallo di Marco 
Capece, vedendo egli che tutti i consiglieri si 
mossero a ridere , disse che la giustizia per- 
fetta deve farsi ancora alle bestie, e comandò 
che fosse subito chiamato Marco Capece , il 
quale venuto, subito il duca gli dimandò, per- 
ché lasciava andar il cavallo cosi libero. Marco 
rispose, che il cavallo era stato perfettissimo, 
ed avea servito molto bene nella milizia, ma 
poi era tanto vecchio , ch'egli non volea per- 
derci le spese ; e il duca allora ricordandosi 
che Marco era stato molto ben rimunerato dei 
servigi fatti al re , nei quali avea avuto parte 
il cavallo, gli rimproverò T ingratitudine usata 
a quel nobil animale, e comandò che d'allora 
innanzi lo dovesse tener nella stalla come tutte 
l'altre bestie che gli servivano , e che s' egli 
intendea che facesse altrimenti , l'avrebbe te- 
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nuto per uomo cattivo ed indegno della gra- 
zia sua ; onde per questi due atti, par che se 
gli convenga la sepoltura, dove è scolpito con 
una conca d' acqua sotto i piedi, nella quale 
pacificamente bevono un lupo ed un agnello. 
Fu di statura e d'ogni parte del corpo bellis- 
simo ; non lasciò altro che due figliuole la pri- 
ma fu Giovanna , che poi successe air avo, e 
Taltra fu Maria, duchessa di Durazzo , e non 
tre , come dice il Collenuccio , che vuole che 
Margherita, che fu poi moglie di re Carlo III, 
fosse la terza sorella. Si dice, che quando questo 
principe fu portato alla sepoltura,r infelice padre 
disse : Cecidit corona capitis mei , come vera- 
mente segui per le ruine e turbolenze che poi 
vennero al regno. 



Costanzo. Istoria di Napoli, Voi. II. 8 



LIBRO SESTO. 

Dal 1329 al 1358. 



CAPO I. 

Condizioni del Regno — Il castello di Palermo reso a 
Roberto — Questi sceglie successore nel regno Cario 
re d* Ungheria, che vi manda suo figlio Andrea, al 
quale viene promessa sposa la ifeglna Giovanna — 
Turbolenze in Sicilia e morte di re Federico nel 1337 
•^ Gli succede il figlio Pietro -- Rotta delParmata si- 
ciliana presso Lipari — Diportamenti di Andrea e pre- 
cauzioni prese da re Roberto — Discordie e romori 
tra i grandi del regno — Giovanni Pipino conte di 
Minervino. 

Mentre durò la guerra di Sicilia, di Genova 
e di Toscana, e che i Reali di Napoli guerreg- 
giavano fuor del regno, or in Sicilia ed in al- 
tre parti d'Italia, ed or in Grecia ed in Soria, 
il regno stette in grandissima tranquillità ed 
aumento, però che i popoli , naturalmente a~ 
mici d'ozio e di pace, lo godevano sicuramente, 
si coltivavano i campi , e liberamente si ser- 
vivano di tutte queUe cose , delle quali il re- 
gno tiene abbondantissima copia ; gli artisti 
dalli spettacoli pubblici e giuochi d' armi chn 
si facevano dai principi e cavalieri napolitani 



LIBRO VI - CAPO 1 115 

Q del regno, prendeano insieme diletto e gua- 
dagno ; i medesimi baroni e cavalieri, desiosi 
d' acquistar onori e titoli , si sforzavano por- 
tarsi egregiamente nelle guerre, e servendo con 
molta virtù in presenza del re o de' suoi ca- 
pitani generali , meritavano esser esaltati ed 
illustrati in luoghi preeminenti , ed arricchiti 
d* onorati premi delle lor fatiche; e parimente 
gli uomini letterati e di governo, servendo ai 
lor principi , erano esaltati a diversi uffici ed 
adoperati in cose importantissime, de' quali in- 
fin al di d'oggi se ne vedono i successori po- 
sti in altissimi gradi e titoli. Ma poiché con 
la morte del duca di Calabria e successiva^ 
mente del re Roberto senza figliuoli maschi, si 
estinse quella linea de' re potenti e valorosi , 
e '1 regno venne in man di femmina , tra' le 
discordie di tanti Reali che vi rimasero, quelle 
arme che fin allora si erano adoperate in fare 
guerra ad altri e mantener il regno in pace ed 
in quiete, si rivolsero a danni ed a ruine del 
medesimo regno, donde nacquero mutazioni di 
signorìe, morti violenti de' principi, distruzioni 
e calamità de' popoli a modo di dissensioni e 
guerre civili ed innondazioni dei Barbari, come 
si dirà appresso. 

Celebrate dunque 1' esequie del duca , il re 
pose ogni studio in far bene allevare la bam- 
bina ch'avea da succeder al regno, ed egli in- 
tanto, come principe di grande e generoso a- 
nimo, non lasciò né il governo del regno, né 
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il pensiero della guerra. Avvenne che ritro- 
vandosi a caso due Siciliani prigioni nel ca- 
stello a mare di Palermo per ordine di re Fe- 
derico, pensando alla lor salute, cominciaroa 
persuader al castellano , che volesse donare 
quel castello a re Roberto, perchè ne potrebbe 
sperare ricompensa molto maggiore che quelli 
benefici che potea sperare servendo re Fede- 
rico , il quale con V ambizione sua , volendo 
senza forze mantenersi re , avea ridotta in e- 
strema inopia tutta V isola, la quale e per la 
impossibilità di difendersi e per la vecchiezza 
di re Federico, e per la poca speranza che si 
avea del suo successore , era impossibile che 
fra pochissimo spazio non venisse in mano di 
re Roberto. Il castellano , persuaso da queste 
ragioni, s'inclinò a promettere, e mandò il fra- 
tello in Calabria a ritrovar un fratello d' uno 
de' prigioni, ed ordinò che colui andasse a re 
Roberto a patteggiare ; della qual cosa re Ro- 
berto senti gran piacere, e fatti quelli capitoli 
che volle il fratello del castellano, fé' armare 
subito due galee di valentissimi soldati e di 
altre cose necessarie , e ricordevole del trat- 
tato doppio del Montanieri, cotìvandò ai capi- 
tani delle galee e delle genti, che non pones- 
sero piedi in terra finche non fossero assicu- 
rati d' ostaggio dal castellano. Questi giìinti 
con le galee di notte in Palermo, mandare in 
terra uno de' due Siciliani, il quale ritornato 
con due figlie del castellano eh' avessero da 
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ro per ostaggi su le galee fin che il castello 
pigliato, condusse appresso di se parte dei 

(iati, e poco dappoi disiuontò tutto il resto 
le cose necessarie da vivere, e la mattina 

e alba si trovaro alzate le bandiere di re Ro* 
, rto, e i due prigioni insieme col castellano 
foi ch'ebbe consegnato il castello, navigare su 
b medesime galee in Napoli a ricever i premi 
emessi dal re. 

Ma dall^ altra parte questo successo prospero 
h contrappcsato da un altro avverso, il quale 
fiolto dispiacque a re Roberto, però che i Ro- 
vani, levati in tumulto per una insolita care- 
itia di vettovaglie, sotto colore di non essere 
(tati provvisti, dal regno di Napoli, levare Tob- 
udienza al re ed a Guglielmo d' Evoli eh' era 
tt suo luogo senatore, e crearono senatori Ste- 
ano Coloniia e Ponzello Orsino. A questo si 
^unse un altro danno, che molti soldati. del 
6 che militavano sotto Beltrame del Balzo in 
ivore della Chiesa appresso al Legato aposto- 
ico, furo rotti con molta strage daiModanesi 
telJa campagna di Reggio ; oltre di ciò venne 
1"! medesimo tempo un'armata di Catalani di 
uaranta galee ed altri legni sovra Genova e 
lavona, che fé' molti danni per la Riviera, e 
e menò gran preda a Sardegna. Onde i Guelfi 
i Genova, vedendosi oppressi da doppia guer- 
a, deliberare di pacificarsi coi Ghibellini fuo- 
usciti, e patteggiare, ch'entrassero nella città 

vivere quietamente, restituissero la fortezza 
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di Savona, ed alcun' altre fortezze della riviera 
al Comune, e di consentimento dell'una e Tal- 
tra parte prolungaro la signoria a re Roberto 
per cinque altri anni, tenendo pagate trecento 
lance , e cinquecento fanti per guardia della 
città; solamente quelli di casa d'Oria tf di casa 
Spinola , si riservaro di poter a loro arbitrio 
servire o a re Roberto o a re Federico. 

Ma questa pace successe poco felicemente 
per re Roberto, perocché i Ghibellini, ricorde- 
voli più dei danni vecchi ricevuti dai Guelfi 
che della pace novellamente fatta, in poco tempo 
cacciaro dalla città i Guelfi e tolsero la signo- 
ria al re, il quale sentendosi già tuttavia in- 
vecchiare, pensò di stabilire la successione del 
regno; e benché i Reali fossero molti nelme- 
deéimo regno, tra i quali avrebbe potuto eleg- 
ffere alcuno abilissimo alla successione e go- 
verno del regno, dandolo per isposo alla pic- 
cola nipote, nondimeno stimolato, come si crede 
d'alcun rimorso di conscienza, o perchè il re- 
gno per più diretta ragione dovea toccar a Carlo 
suo nipote, re d'Ungheria, o per altra occulta 
cagione che a far ciò lo^ stringesse , si risolse 
d'eleggere uno dei figliuoli del già detto Carlo 
re d' Ungheria , benché i calamitosi success 
che ne seguirò, dimostrare apertamente quant 
il giudizio umano sia spesse volte fallace. E 
quésto effetto mandò solenne ambascieria 
re in Ungheria, il quale con molta allegrezz 
intese l'ambasciata, e, fatta elezione d'Andre 



. LIBRO VI - CAPO I 119 

SUO figliuolo secondogenito ne rimandò gli am- 
basciatori con ricchi doni, ordinando loro che 
rendessero molte grazie al re Roberto di que- 
st'ufficio, e gli facessero intendere, ch'egli fra 
pochi di si sarebbe posto in viaggio con lo 
sposo e verrebbe in Napoli, come già fé' non 
dopo molto indugio ; perocché, partitosi d'Un- 
gheria col picciolo figliuolo e gran compagnia 
de' suoi baroni, per la via del Friuli all'ultimo 
di luglio nel 1333 giunse a Vesti città di Pu- 
glia , posta sulle radici del monte Gargano , 
dove da Giovanni principe della Morea, man- 
dato dal re con molti baroni e cavalieri del 
regno , fu onorevolmente ricevuto , e guidato 
verso Napoli, ove di passo in passo si trovaro 
alloggiamenti apparecchiati. 11 re usci fin a 
Nola ad incontrarli con grandissima allegrezza, 
e perchè a questa , che era la maggior festa 
oh* avesse a vedere nella vita sua , avea con- 
vocati i baroni di tutto il regno , il re d' Un- 
gheria rimase stupefatto, vedendo oltre la pompa 
di quelli del sangue reale , la splendidezza e 
magnificenza di tutti i conti e signori del re- 
gno che s'erano sforzati di comparire quanto 
più sontuosamente si poteva. A Napoli poi si 
stette in feste continue , giostre ed altri e- 
sercizi militari , fin che venne la dispensa 
della Sede apostolica sopra il matrimonio da 
celebrarsi, ed a' ventisei di settembre del me- 
desimo anno fu celebrato lo sposalizio tra An- 
drea e Giovanna , i quali parimente aveano 
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sette anni , e furo duplicate le feste. I Reali 
furo Roberto, Luigi e Filippo, figliuoli del prin- 
cipe di Taranto ; Carlo, Luigi e Roberto, figli 
del principe della Morea e Galeazzo fratello del 
re ; i quali come superavano tutti gli altri di 
dignità , cosi superaro ancora nella magnifi- 
cenza del vestire , nella qualità dei servitori 
ricéamente addobbati, ed in tutte Taltre cose. 
Appresso comparsero gli ambasciatori di tutti 
i principi e repubbliche d* Italia, tra i quali i 
Fiorentini furo più degli altri riguardevoli, si 
per la nobiltà delle persone loro, come per lo 
numero de' scudieri vestiti tutti alla divisa del 
duca di Calabria ; e verso la fine d' ottobre il 
re d'Ungheria, lieto d'avere lasciato un figlio 
così ben ricapitato con la certezza di succeder 
a sì opulente regno, si parti e ritornò in Un- 
gheria, lasciando alcuno de' suoi Ungherì che 
servissero il figliuolo già intitolato duca di Ca- 
labria, e tra gli altri lasciò con gran autorità 
un religioso chiamato fra Roberto, che avesse 
da essere maestro di lettere e di creanza. Il 
re Roberto, alquanto rallegrato di queste nozze, 
credendosi d'avere stabilito le cose del regno, 
quanto alla successione, si voltò a rimunerare 
quelli che nelle guerre passate gli aveano ben 
servito , e creò Filippo di Sangineto conte di 
Altomonte , Diego della Ratta , catalano, suo 
intimo consigliere, conte di S. Angelo , Gior- 
dano Ruffo, conte di Sinopoli, Carlo di Gam- 
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batesa , conto di Montorio di Capitanata , ed 
armò cavalieri molti Napolitani. 

L' anno seguente nacquero gran turbazioni 
in Sicilia per odi ed inimicizie capitali tra Gio- 
van di Ventimiglia conte di Geraci e Giovan 
di Chiaramonte conte di Modica , i quali, per 
essere i più potenti baroni di quel regno, po- 
sero tutti in rivolta. Il Chiaramente al fine 
sdegnato che re Federico favorisse più le parti 
del Ventimiglia , partitosi di Sicilia , venne a 
Napoli a trovare re Roberto, ed essendo uomo 
per-nobiltà di sangue, per potenza in quell'i- 
sola e per valore molto illustre , fu onorata- 
mente accolto, ed acquistando in pochi dì molto 
credito appresso il re , ottenne agevolmente 
un^armata^ di cinquanta galee con alcune navi, 
della quale fu capitano il conte di Corighano; 
e promettendo al re in breve gran progressi , 
navigò verso Sicilia , con speranza che gli a- 
mici e parenti suoi avessero da suscitare qual- 
che movimento in quell'isola ; ma avendo ten- 
tato molte parti, non trovando chi si movesse 
in favor suo, non potè far cosa alcuna d'im- 
portanza, se non 4che scorse e girò tutta l' i- 
sola , e fé' danni grandissimi per tutti i luo- 
ghi di marine. 

L'anno seguente poi Marino Cessa, figliuolo 
di quel Pietro che fu preso alla giornata della 
Falconara e decapitato , spinto da generosità 
d" animo , andò a richieder il re che volesse 
aiutarlo, eh' egK, in vendetta della morte del 
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padre, voleva andare a danni di re Federico; 
e perchè era persona di molto valore , il re , 
lodato il suo onorato proposito , gli aggiunse 
tredici galee e tre che ne avea lui, con le quali 
s'era assai onoratamente esercitato in alcune 
guerre navali, e con questo apparato il Cossa 
andò in Sicilia, e dopo aver fatti molti danni 
per tutto, udendo che le poche galee che avea 
re Federico , erano andate a ricovrare ì" isola 
di Legerbe sotto la guida di Raimondo Peralta, 
egli andò a Legerbe a tempo che '1 Peralta a- 
vea posti i soldati in terra ed era entrato nella 
fortezza , e cominciò a combattere cinque ga- 
lee ed alcune navi ; ma i Siciliani, avanti che 
egli si fosse appressato alle navi e galee, per 
timore eh' egli non pigliasse i legn^ voti , la- 
sciare la maggior parte d'essi la fortezza e sa- 
lirò su le navi e su le galee ; ma fu con tanto 
disordine, che '1 Cossa dopo non molto con- 
trasto restò vincitore, e prese tre galee ed arse 
due navi, e con molti prigioni di conto se ne 
ritornò a Napoli. 

Poco appresso a lui venne a re Roberto no- 
vella, che a' ventiquattro di giugno del 1337 era 
morto re Federico, re senza dubbio degnissimo 
d'eterna memoria , poiché solo con 1' ingegno 
e col valore di sua persona, ritenendo i suoi 
in perpetua fede ed amore, per quaranta anni 
continui difese quel regno contro le forze di 
due potentissimi re: lasciò suo successore Piero 
suo primogenito molto dissimile da lui di gran- 
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dezza d' animo e di prudenza , e re Roberto 
mandò subito in Avignone a supplicar il Papa, 
e '1 Collegio, che avessero da mandar un Le- 
gato apostolico in Sicilia a richieder re Piero, 
che volesse cedere quel regno, ed osservare la 
capitolazione fatta in tempo di Carlo di Valois 
della paco ; e questo fé' con speranza d'otte- 
nere per quella via l'isola, e con disegno che 
il Papa ed il Collegio , vedendosi disprezzare 
da re Piero , entrassero in parte della spesa 
della guerra. Ne mancò di mandare a visitare 
la regina Eleonora sua sorella , ed a tentarla 
che avesse disposto il figlio a cedere quel re- 
gno , com' era di ragione , promettendole che 
l'avrebbe aiutato ad acquistar il regno di Sar- 
degna con molto maggiori forze di quelle che 
erano state promesse nella capitolazione ; ma 
la regina, ch'era savia, rispose ch'ella non a- 
veva tale autorità col figlio che bastasse a tanto, 
e che pregava il re suo fratello che '1 volesse 
tenere per servitore e per figlio , e massime 
non trovandosi eredi maschi, ond'era certo di 
non poter lasciare ne il regno di Napoli né 
l'altre sue signorie a persona più congiunta di 
sangue di quel che gli era re Piero. 

Se questa ambasceria fé' poco efietto, ne fé' 
meno il Legato apostolico, perchè gli fur date 
parole ; ne potè far altro effetto che lasciar il 
re e l' isola scomunicata , del che curandosi 
poco re Piero , si fé' subito coronare , ed in 
brevi di si scoverse per avido di danari e ti- 
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ranno ; e perchè risola per tante guerre con- 
tinue in universale era incredibilnaente povera, 
egli girò r animo a consumar quelli baroni che 
erano stati più esaltati ed arricchiti dal pa- 
dre , come benemeriti e fedeli ; e per questo 
Francesco di Ventiraiglia conte di Geraci, ri- 
stretto insieme con Federico d'Antiochia conte 
di Capicci e Ruggiero di Lentino, cominciò a 
pensar a cose nuove, e mandò Aldoino suo fi- 
gliuolo per aiuto a re Roberto , offerendo di 
dargli più di quaranta terre , delle quali di- 
ciannove eran sue , e T altre del conte Fede- 
rico e d'altri baroni suoi aderenti ; ed avvenne 
che per cammino Aldoino di Ventimiglia s'in- 
contrò con un' armata che re Roberto man- 
dava in Sicilia , della quale aveva fatto capi- 
tano generale il giovane duca di Durazzo suo 
nipote, sotto il governo del conte Novello del 
Balzo, e l'armata passò in Sicilia e prese su- 
bito Termini , ed egli passò in Napoli a trat- 
tare con re Roberto quel che gli avea com- 
messo il padre; ma l'armata dopo la presa di 
Termini non fa' altro effetto notabile, perchè 
le genti che fur poste in terra , mentre asse- 
diavano il castello, furo assalile subito da una 
grandissima pestilenza, e si ridussero a sì poco 
numero, che appena bastavano a guardare Ter- 
mini ; onde il duca e '1 conte Novello, lasciati 
al governo alcuni capitani più valorosi ed e- 
sperti , se ne ritornaro a Napoli ; a Federico 
d' Antiochia andò con loro per sollecitare re 
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Roberto , che non lasciasse questa occasione 
di ricovrare cosi agevolmente quel regno , il 
quale aveano cercato indarno' di ricovrare con 
tante grandissime spese il padre e Tavo ed esso 
ancora. 

Era Federico d'Antiochia uomo di molta pru- 
denza e di molta gravità, e '1 re Roberto che 
al discorrere lo conobbe por tale , e che sa- 
pea ch'era istruttissimo delle cose di Sicilia , 
come colui eh' era stato delli primi del con- 
siglio di re Federico , pose grandissima spe- 
ranza nell'opera sua, ed ordinò che s'armasse 
fin alla somma di settanta galee e molte navi, 
della quale armata volle che fosse capitano 
Galeazzo suo fratello, e che seco andasse Er- 
rico Sanseverino conte di Marsico generale dei 
cavalli, e Giovanni di Sangineto conte di Co- 
rigliano generale della fanteria , ed impose a 
tutti tre che avessero a fare ogni cosa a con- 
siglio di Federico d'Antiochia ; ma tardò tanto 
questa armata d'essere in ordine, eh' i baroni 
siciliani, nemici, del Ventimiglia e di Federico, 
e che conoscevano che se quelli davano il re- 
gno a re Roberto , sarebbono stati assoluta- 
mente signori dell' isola ed avrebbono posto 
loro tutti in ruina , comparsero tutti armati 
con quante forze poterò adunare, ed instigaro 
re Piero che cavalcasse con loro alla ruina 
del Ventimiglia, per estinguere cosi gran in- 
cendio , e furo si presti insieme col re , che 
pigliaro per forza una terra, dove fu morto il 
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Ventimiglia , e presi tutti gli altri figli; onde 
senza contrasto si resero a re Piero tutte quelle 
terre che '1 Ventimiglia avea disegnato dare a 
re Roberto, talché Tarmata che giunse al prin- 
cipio di maggio in Sicilia , trovando mancata 
quella speranza , si voltò sopra la Roccella e 
la prese; ancora Cefalù, Golisano e Grattieri, 
terre del contado di Geraci , si resero subito 
ad Aldoino loro signore. Poi , a consiglio di 
Federico , Galeazzo espugnò Brucale , Monte 
Santo Angelo ed alcuni altri luoghi vicini., e 
vi pose bastante presidio di gente e munizioni 
di vettovaglie, ed andò con tutto T esercito so- 
pra Melazzo, con speranza d'acquistare tra po- 
chi mesi Messina ; ma perchè tutte le posses- 
sioni più fertili de' Messinesi sono nel territorio 
di Melazzo, e perché i terrazzani non vollero 
mancare di fede al re loro, vi mise V assedio 
al fine di giugno , il quale durò tre mesi e 
mezzo : ma perchè re Piero non potè mai a- 
dunare si grande esercito che potesse fronteg- 
giare co' nemici, Melazzo al fine aperse le porte 
e si diede all'esercito di re Roberto, il quale 
essendo già venuto il verno, ivi si stette fin a 
primavera, infestando di correrie continue tutte 
le terre e castella convicine. Ma avvenne per 
poca cura de' capitani, che i soldati, ch'erano 
la maggior parte Pugliesi e Calabresi , per la 
gran sicurtà che aveano pigliato per mare e 
per terra , ritornare alle case loro a poco a 
poco, e lasciare in tal modo diminuito il corpo 
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delle genti a Melazzo, che re Pietro che Tin- 
tese, venne subito ad occupar alcune castella, 
donde venivano le cose da vivere dentro Me- 
lazzo ; e perchè V armata napolitana s'era ri- 
dotta in Napoli , fé' armar alcuni legni per 
vietar il soccorso per mare. Questo intendi- 
mento Federico d' Antiochia, persuase a Ga- 
leazzo ed agli altri capitani che non si lascias- 
sero inchiudere dentro Melazzo, ma prima che 
venisse Tarmata ch'apparecchiava re Piero, an- 
dassero a Napoli a trattare col re che riman- 
dasse indietro tante galee che potessero facil- 
mente proibire ogni buon effetto alla picciola 
armata di re Piero, ed egli s'offerse di tenere 
la cura di Melazzo, e difenderla fin ch'avesse 
la vita. 

Parve buono a tutt' i capitani il consiglio di 
Federico , e fedele e savio , e si posero sovra 
alcuni legni che v'erano restati dell'armata, e 
vennero in Calabria , e da Calabria per terra 
a Napoli , ove trovaro re Roberto molto mal 
soddisfatto dell'opera loro parendo ch'avessero 
fatto pochi effetti in dieci mesi con tanta prov- 
visione di gente centra un re povero di virtù, 
di forza, di riputazione e di consiglio; pur 
fero questo effetto che re Roberto fé' armare 
subito venticinque galee , presupponendo per 
cosa certa che re Piero in niun modo ne po- 
tesse armare tante. Fece capitano di quelle 
Goffredo di Marzano conte di Squillaci, e or- 
dinò che con grandissima celerità navigasse in 
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Sicilia ; ed avvenne che a quel tempo re Piero 
aveva fatto uscire da Messina Tarmata eh' a- 
vea preparata ch'era quasi d'altrettante galee, 
e n' avea fatto capitan generale di nome Or- 
lando d'Aragona suo fratello, ma d'effetto Gio- 
van di Chiaramente eh' era il primo personag- 
gio eh' era appresso di lui , col quale ajidaro 
molti cavalieri siciliani. Queste due armate si 
incontrare sopra l'isola di Lipari, e Giovanni 
di Chiaramente , come uomo prudente e che 
vedea eh' in quelle poche galee consisteva tutto 
lo sforzo che Sicilia avea potuto fare per mare, 
non volea in niun modo venir a battaglia, ma 
andare temporeggiando ed aspettare qualche 
buona occasione ; ma Orlando volle in ogni 
modo che si facesse il fatto d'arme, e la vo- 
lontà sua prevalse, perch'ebbe il voto di tutti 
i soldati siciliani che tumultuosamente sfor- 
zare il conte Giovanni a poner in ordine le 
galee ed assaltare l'armata nemica. Commesse 
adunque la pugna, e 1' armata napolitana re- 
stò vittoriosa , e soccorse Melazzo di vettova- 
glie e d' alcuni soldati , perchè non potè la- 
sciartie molti per il numero di quelli ch'erano 
morti alla battaglia , e navigò verso Napoli , 
menando prigione Orlando d'Aragona e '1 conte 
Giovanni e i più nobili ch'erano stati nell'ar- 
mata : ma per cammino fu assalito da sì cru- 
del tempesta, che fu in gran pericolo di pen- 
dersi, e quattro delle sue galee, ov' erano quasi 
tutti gli altri prigioni siciliani , corsero tra- 



LIBRO VI - CAPO I 129 

verso, e si ruppero nell'isola di Corsica, e Tal- 
tré in gran fatica si ridussero a Napoli con 
quei due prigioni principali, che Goffredo volle 
che venissero sempre alla galea sua capitana. 
Questa rotta afflisse molto re Piero e tutta 
risola, perchè non si vedea nullo scampo alld 
cose loro : e quelli che teneano in nome di re 
Piero a Rocca imperiale, e quell'altre terre nei 
confini di Basilicata e di Calabria , dove era 
stato Alessandro di Costanzo capitano generale 
per espugnarle ed era morto, si resero a Ro- 
berto Orsino conte di Nola, successore in quel- 
rimpresa d'Alessandro, come appare per una 
quietanza fatta dal re Roberto agli eredi d'A- 
lessandro nel registro del 1340 e 1341, a' fo- 
gli 112. Se non che la volontà di Dio ch'avea 
ordinato di difendere quell' isola non con le 
forze di quelli che la tenevano, ma con gli af- 
fanni e travagli di quelli che 1' assaltavano , 
intricò l'animo di re Roberto in molte mole- 
stissime cure, perché vedea eh' in cinque o sei 
anni ch'Andrea duca di Calabria era stato nel 
regno e nodrito nella corte sua, accademia e 
domicilio d' ogni virtute , non avea lasciato 
niente de' costumi barbari d'Ungheria, né pi- 
gliati di quelli che potea pigliare, ma trattava 
con quegli Ungheri, che gli avea lasciati il pa- 
dre, e con altri che di tempo in tempo veni- 
vano. 11 povero vecchio restò pentito d' aver 
fatto tal elezione , ed avea pietà grandissima 
di Giovanna sua nipote (fanciulla rarissima, e 
Costanzo. Istoria di Napoli. Voi. IL 9 
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che in quell'età, ohe non passava dodici anni, 
superava di prudenza non solo le sue coeta- 
nee, ma molte altre donne d'età provetta) che 
avetsse da passate la vita sua con un uomo 
stolido e da poco ; avea ancora grandissimo 
dispiacere, ch'antivedea, come signore pruden- 
tissimo , le discordie che sarebbono nate nel 
regno dopo la sua morte , perchè conosceva 
che il governo verrebbe in mano degli Ungheri, 
i quali , governando con V insolenza , e non 
trattando i Reali a quel modo che gli avea 
trattati esso, gli avrebbe indotti a pigliare Tar- 
me con mina e confusione d'ogni cosa. E per 
questo credendosi rimediare , convocò parla- 
mento generale di tutt'i baroni del regno e 
delle città reali , e fé' giurare Giovanna sola 
per regina , con intenzione', per quel eh' io 
credo , eh' ella avesse dopo la morte sua da 
stabilirsi un consiglio tutto dipendente da lei, 
e che '1 marito restasse solo in titolo di con- 
sorte della regina. 

A questo s'aggiunse un'altra molestia poco 
minore, perchè a* quel tempo che si vedea che 
potea poco durare la vita sua , né si sperava 
successore abile a tener in freno gli insolenti, 
in tutte le cittadi maggiori del regno nacquero 
dissensioni civili, non senza grandissimo spar- 
gimento di sangue , ne valevano i giustizieri 
(che cosi si chiamavano allora i governatori 
delle Provincie) a provvedere ed estinguere 
tanto incendio. Sopra tutte l'altre terre fu tra- 
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vagliata Barletta, essendo nata gara mortale 
tra i cavalieri di casa della Marra e Giovanni 
Pipino, conte di Minervino, che per gran se- 
quela de' uomini di mala vita, ch'allora erano 
detti malandrini, e per grandissima ricchezza 
era potentissimo : e perchè accaderà parlare 
di lui, per le cose che fé' appresso , mi pare 
necessario di scrivere la sua origine. L'avo di 
cosiJui, secondo scrive Matteo Villani, fu Gio- 
vanlai nato in Barletta, d'oscura stirpe, il quale 
fatto notaio pubblico , fu esercitato per indu- 
stria della persona sua da re Carlo le II, nelle 
cose pecuniarie di quelle provincie , dico di 
terra di Bari , di terra d'Otranto e di Puglia 
Piana, detta oggi Capitanata; ed amministrando 
l'entrate reali, ed avendo con molta diligenza 
cura di mandare al re in Napoli le cose ne- 
cessarie da vivere, e cosi anco al figlio del re» 
con grande utilità e comodo loro , acquistò 
grandissime ricchezze, benché fu fama che, le 
ricchezze sue per la maggior parte avesse ac- 
quistato, quando fu commissario a cacciare i 
Saraceni di Lucerà di Puglia, ed a far abitare 
quella città da' Cristiani, ove si crede che trovò 
grandissimi tesori, perchè in breve tempo com- 
però castella per Nardo suo unico figlio, o col- 
locò alcune figliuole con doti grandissime alle 
più nobili case del regno, ed alfine mori con 
titolo e riputazione di gran barone. Successe 
Nardo suo figlio, e d'una donna figlia di Nic- 
cola d'Gvoli ebbe tre figliuoli maschi e molte 
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femmine, e s'imparentò con casa Soiiseverina, 
con casa del Balzo, con casa di Santramondo, 
e con casa di Marzano ed altre case illustri : 
dei tre iigii maschi il primo fu questo conte 
Giovanni, che ebbe briga con quei di casa della 
Morra, e restò conte di Miner/ino e di molte 
altre terre ; il secondo lu Pietro conte di Lu- 
cerà e di Vico ; il terzo lu Luigi conte di Po- 
tenza e signore della baronia di Torre Mag- 
giore ; ma tutta questa lelicità. , come si dirà 
appresso, fini in miserabili tragedie nelle per- 
sone loro. 

CAPO II. 

Azione generosa di Gamiola Turinga — Vano tentativo 
del Re per aver Lucca — Morte del re Pietro dì Si- 
cilia al quale succede Lodovico, e di Roberto re di 
Napoli, ai quale succedono Andrea e Giovanna -« Giu- 
dizio intorno allo storico C>'llenuccio — Lettera di 
Francesco Petrarca intorno alla Corte di Napoli — I 
Reali e i baroni impediscono la incoronazione del re 
Andrea — Terremoto dì Napoli descritto dal Petrarca. 

Or tornando all'istoria, per queste discordie 
in tante città principali , crebbe t^nto il nu- 
mero de' luorusciti per tutto il regno, che non 
potendosi sopportare, bisognò che '1 re prov- 
vedesse a modo di guerra, mandando capitani 
e soldati per le provincie per estinguerli , e 
non lu possibile, si perchè i colpevoli si spar- 
gevano per diversi luoghi , e non davano co- 
modità ai capitani del re di poterli espugnare 
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tatti insieme, «om'ancora^ perché molti baroni 
li lavorivano e ricettavano nelle terre loro, e 
più di tutti gli altri il Pipino conte di Minér^ 
vino, onde, distratta da questi pensieri, il vec^ 
chio re non ebbe spatio di soecoirrere Fede* 
ri^o d'Antiochia, che tenea Melazzo in Sióilìa 
con le sue bandiere. 

Non mi pare di lasciar addietro un atto no- 
tabile d* una donna messinese , chiamata Ca* 
miola Turanga, essendo a giudizio mio degni»* 
sima d' essere c<»inumerata tarala più illustri 
donne ch^ siano state mai. Costei, trovandosi 
molto rióca, ed adendo che GofiVedo di Mar- 
zano, conte di Squillaci tenea prigione Orlando 
d'Aragona, e dimandava dodici mila ducati di 
taglia, e che re Piero, per lo sdegno che àvea 
conceputo che Orlando era stato autore delf- 
rintelice battaglia sopra LipaH;, non volea in 
modo alcuno pagare la taglia, spinta d'animo 
generoso mandò; in Napoli ,idové Orlando si 
trovava prigione, e gli offeirse di pagar ella la 
taglia , pur che volesse tcnìh per moglie. Oiv 
lando che vedea precluìsa' ogni via ed ogni spe- 
ranza di libertà , aceettcì questa , e per uno 
scrìtto di .man sua promise , ghi1ito< che fosse 
a Messina , di sposàlrla e ' tenderla per cara e 
legittima moglie. Quel niedeìsimo, eh» andò a 
t^Mtar il matrimonio , trattò con il conte di 
Squillaci la libertà per dodicimila fiorini di ta- 
glia, i quali pagati in brevissimo tempo, 'Or- 
lando venato a Méssiiia libero « 'mostrò' no& ri* 
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cordarsi più di Cfmiola , che di persona che 
non avesse mai Tedirta ; e richiesto da parte 
di lei, che volesse attendere quel che avea pro- 
messo, rispose, che non «conveniva a uomo di 
«angue reale pigliare donna di si basso affare; 
della qnal cosa sdegnata Camiola, il fé* chia- 
mare a corte , ed i consiglieri del re che ve- 
devano, che alla povertà del re e bisogno che 
avea , per acquistar benevolen'za per V isola 
conveniva di far giustizia senza rispetto, con- 
dannare Oliando a fare il matrimonio ; ed es- 
iiendo apparecchiata la casa della donna con 
molta tepìèndidé^za , e la persona di lei bene 
addebbiata diiTìcchissime vesti, quando venne 
Orlando con gran compagnia per fare lo spo- 
salizio, disse, ch'ella da che lo conobbe tanto 
"vìlé, che, venuto in 'Messina, non venne come 
dovea adattendet^e la parola sua , avea deli- 
berato di ' non volére per marito un uomo, che 
ieon' tanta,' dappoca^nè ed ingratitudine avea 
oiffuicato lo sp^endore^ del sangue reale ; ma 
-che poi aveva voltrto farlo convenire in gindi- 
ZM>, non 'già peirtita' del primo proposito , ne 
con animo di volerlo più, ma per fare più nota 
la mala qnaiiifò di lui, e che gli donava com'a 
uomo miserabile, la' taglia che aVea pagatd per 
lui ; . e paHito ■ Orlando con - molto scorno 'suo, 
'la donna, con iistupòre di tutti i circostanti , 
aiìdd a' farsi inonaèain' un monà«tei^o, al quale 
diede* gran' parie delle sue ricchezze:!' 
Ma «tornando^ Napoli", iVìfe Roberto » '<yne- 
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sto tempo ebbe una occasione grandissima di 
aggiugnere al dominio suo Lucca con tutto il 
suo contado, perchè avendola in quei giorni i 
Pisani assediata, ed essendosi i Lucchesi dati 
a' Fiorentini, i Fiorentini che non aveano co*- 
modità di soccorrerla, mandaro ambasciadori 
a lui in Napoli a pregarlo , che non facesse 
venire in man de' Pisani una città cosi nobUe 
e tanto importante, ma piuttosto V accettasse 
per lui, ch'essi la cederebbono; ed egli,' che 
in quell' età mal . volentieri era per pigliare 
nuove imprese , tentò se potea averla senza 
mandare esercito , ed insieme con gli amba- 
sciadori Fioi^^ntini m^ndò il vescovo di Corfù 
e Niccolò Acciainoli fiorentino e Giovanmi Bar- 
rile ambasciadori in Fiorenza cou potestà di 
fare nuova lega con i Fiorentini, .e di ricevere 
da loro la cessione per atti pubblici della città 
di Lucca : e poi che. furo giunti a Fiorenza , 
e con volontà dial comune fu fatta la cessione 
e gridata la. lega$ ìk vescovo e TÀcoiaiuoli ri- 
tornare in Napoli, e Giovanni. Barrile andò da 
parte del re a pigliare Ja possessione di Lucca;' 
e come • fu giunto in quella città , mandò al 
campo de' Pisani da parte del ^u<yre a richie- 
dergli, che levassero l'assedio ^notificandogli 
che quella città non era più dei Fiorentini, 
ma del re. I Pisani risposero, che avendo fatto 
spesa si grande airese^rcito per assediarla, ed 
avendola ridotta a punto che pochi dì pótea 
tenersi, Lucca era, più de' Pisani che. de' Pie- 
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rentini, perchè era certissimo che non l'avreb- 
bono data, s'avessero avuta speranza di tenerla, 
e che se U re la desiderava , dovea piuttosto 
mandare a loro a cercarla, che a' Fiorentini. 
Ricevuta questa risposta, Giovanni si partì di 
Lucca, lasciando la città raccomandata a quei 
che la teneano in presidio, promettendo da 
parte del re presti e gagliardi soccorsi e gran- 
dissimi premi : ma arrivato in Napoli , trovò 
re Roberto che facea celebrare V esequie di 
Carlo re d'Ungheria ch'era morto , e che già 
quasi sentiva lo strepito della morte sua, che 
seguì pochi mesi dappoi; e cosi differendo il 
soccorso ai Lucchesi ed ai suoi in Sicilia, Me- 
la2Zo per la morte di Federico d'Antiochia si 
rese a re Piero, e Lucca ai Pisani in un me- 
desimo tempo. 

Moti poi dubito re Piero, e successe Lodo- 
vico suo figlio fanciullo sotto il governo del 
zio ; e i Palizzi, baroni potentissimi in Messina, 
con. molti parenti loro, e Federico d'Antiochia 
(ion quei di Lentino di Ventimiglia ed Abati, 
ai quali erano venuti più in odio i Catalani , 
che non erano agli antecessori loro i Francesi, 
oocuparo Messina e msLndaro da parte loro e 
di quella città a Napoli a giurare omaggio a 
re Roberto; ma il messo trovò il re eh' avea 
tolta l'estrema unzione, e poco dappoi morì : 
esempio certo dei giuochi che fa la fortuna 
nelle dose umane, che avendo re Carlo I e re 
Carlo II e re Roberto seSsaiita anni continui 
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travagliato il regno di Sicilia con sì potenti e 
numerosi eserciti, e mandato quasi ogni anno 
ad assaltarlo con tante potentissime armate , 
né avendo mai potuto ricovrarlo , - la fortuna 
avea riservato ad offerircelo quasi per beffa al 
punto della morte : perchè non è dubbio, che 
se tal occasione fosse venuta due anni avanti, 
risola sarebbe ricovrata , perché con pochis- 
sime forze si poteano abbattere e spegnere le 
forze del pupillo re, ed esterminar in tutto il 
nome de' Catalani da quell'isola. Successe la 
morte di questo grandissimo re ai sedici di 
gennàio dell' anno 1343 , e non solo fu mole- 
stissima in tutto il regno ed agli altri Stati 
suoi , ma ancora a tutt' i Guelfi d' Italia >, ed 
alla parte che Favea chiamato in Sicilia. 

Regnò trentatre anni , otto mesi e quìndici 
giorni, e fu sepolto dietro T aitar maggiore di 
santa Chiara, in quel nobile sepolcro che an- 
cor si vede ; lasciò nome del più savio e va- 
loroso re che fosse stato in quell'età, abbon«- 
devolmente ornato di prudenza, di giustizia , 
di liberalità, di modestia e di fortexza- , tanto 
militari quanto civili; e della giustizia sua fan 
fede tante costituzioni e tante leggi da lui or- 
dinate per lo buon governo del regno, le quali 
ancora con somma venerazione s' osservano ; 
della liberalità ne fan fede i privilegi infiniti 
a baroni, a cavalieri particolari tanto xKa|»oìi^ 
tani quanto dell'altre terre del regno, ai quali 
donò titoli , castella e feudi con giurisdiaioni 
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criminali, essendo fino a quel tempo costume 
che rarissimi dei conti del regno aveano la 
giurisdizione criminale nelle lor terre ; della 
modestia ed umanità sua verso persone ancora 
di bassa fortuna , si potriano addurre infiniti 
esempi, ma sarò contento sol d'uno ^ che ve- 
nendo il Petrarca di Francia per p^liare la 
corona di lauro a Roma, mandò Giovanni Bai^ 
rìle ch'in, nome suo assistesse in Campidoglio 
iquella giornata, come suo ambàsciadore, scu- 
sandosi col Petrarca che l'estrema vecchiezza 
era ragione che non venisse in persona apo- 
nergli in testa la corona di sua mano; la co- 
stanza e fortezza eroica che mostrò in tanti 
: affanni quei quindici, anni che sopravvisse al 
figlio, fu cosa certa che da se sola basterebbe 
a dargli il titolo di veara e perfetta virtute ; 
th& i costumi d'Andrea, per i quali è dacre- 
-derech'regli antivedesse la ruina della casa e 
•dei regno suo , ^li facevano ogni di presente 
1a morte di quel gran figlio. Fu incredibil- 
mente, amatore d'ogni specie di virtù, ancora 
che -fossero in persone umili e basse , perchè 
solea dire eh' erano me^o i frutti perfetti in 
un >vil canestro, ohe gì' insipidi ed acerbi in 
un vasello d'oro ;^fu letterato ed amatore gran- 
dissimo di tutt' i letterati eccellenti , e mas- 
.aim&.di teologi e di filosofi ; usò graà studio 
di' (tenere . la cancelleria su» piena d'uomini 
dotti •; il ohe. sì conosce ancóra per T asser- 
«ioni, che si vedoino nei privilegi suoi, i quali 
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per quanto si potea a quei tempii sono ornati 
di molto ciausule oratòrie ; e ì)enchè di tutte 
le discipline gli piacesse meno delF altre la 
poetica, .desiderò grandemente d'aver apprèsso 
di sé il Petrarca (1). Fiorirò nella sua córte 
tra' legisti Bartolomeo di Capua e Niccolò d'A- 
lifi , i quali esaltò grandemente , donando a 
Bartolomeo molte terre e castella col titolo di 
contado d'Altavilla, le quali par che siano in^ 
dizio della bontà e virtù deiruomo ; poiché si 
vede che senza mai perdersi per niuna di tante 
revoluzioni , che da quel tempo in qua sono 
state al re^no; ancora durano nei 'discendenti 
suoi , e sono state cagione di farii maggiori , 
accrescendovi poi* col trattar onoratamente 
Tarmi, i titoli del principato di Molifetta e ili 
Conca , e dei dtibato di TermolGi 'A Niccolo 
d" Alifi donò il grado di gran cancelliere del 
regno con alciMie terre in terrai di Bari : amò 
sopra gli altri cortigiaiii suoi , Giovanni Bàlri- 
rile, al quale diede il governo di ProvensKi e 

' (1) Petrarca fa esaminato dallo stesso re Roberto per 
giudicare 8e> meritata Sonore d^U poetica laurea* JBd 
ecco che cosa ne scrive lo stesso Petrarca: « Del trattar 
soprA c[aello per cui io era venuto, mi assegnò il giorno; 
ed in quello mi 'tenne presso di sé dal mezzodì sino a 
^rà ; e perchè , 'crescendo la materia ; il tempo parve 
breve, \«!gli fece fi mideaimb «e* di segnioKtl : cosi per Ire 
gioitni fatta prova di mia imoranza, nel tesrzo di migiu- 
dicò degno della laurea. BgU me la offeriva in Napoli.... 
ramdr di KoWa' vinse in me V Ibstanza pur venerabile 
di re céri graide.» ' 
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di Linguadoca, e Gtiglielmo Maramaldo , am— 
bidue letterati ed amici del Petrarca: fece coi 
Pontefici del suo tempo, che molti teologi eo^ 
celienti e di buona vita, fossero provvisti delle 
prelature e vescovati del regno , e pli onorò 
sempre sovra tutti gli altri baróni laici. Ma 
chi ha inteso tanto amore che quel re portava 
alle lettere, potria forse dubitare che non fosse 
«tato eccellente nell'armi, poiché si vede rade 
volte in una persona congiunta Tuna e Taltra 
gloria ; però chi considera i gesti e la vita 
sua^ troverà che niun re nel suo tempo fvL più 
bellicoso di lui ; perchè, lasciate le còse fatte 
da lui in Sicilia nella sua prima gioventù , 
quando era diiiea di Calabria ,' si' vide quasi 
ogtt'aimo^ Mentre visse, petséveìrare con per- 
tinacia grandissima in quella itn presa , sem- 
pre con nuovi e più stuplendi apparati, i quali 
se non la ridussero al desiato, (fibe, è da im- 
putarsi a volontà di Dio , e non a pigrizia o 
poeo valot suo. Che si dirà poi d'aver difeso 
non solo il regno di Napoli , ma gli amici ed 
aderenti suoi per tutta Italia dalla potenza di 
Enrico VII, e di Lodovico il Bavaro, gagliar- 
dissimi non solo per le forze loro, ma di tanti 
potentissimi popoli d'Italia di parte gib.elUna? 
che degli aiuti dati a Genova^ con tanta fran- 
chezza d' animo ditendendola dalle forze for- 
midabili de' principi Visconti? che delle cose 
operate.in beneficio della Chiesa, la quale a- 
vea quasi perduto la possessione delle cose 
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d'Italia ? che degli aiuti dati ai fratelli per ri' 
covrare e mantenere gli Stati loro ereditarii 
di Grecia? Fiorirò in suo tempo in arme En- 
rico e Ruggiero Sanseverino, Filippo di San- 
gineto , Riccardo di Gambatesa , Tommaso e 
Goffredo di Marzano, Novello del Balzo e Gu- 
glielmo d'Bvoli (1). 

La città di Napoli , celebrate che furo V e- 
sequie , fece gridare subito per tutto il nome 
d ^Andrea e di Giovanna ; ma si vide in pochi 
di quella differenza eh' è dal dì alla notte ; 
perchè gli Ungheri, dei quali era capo fra Ro- 
berto, pigliare il governo del regno, cacciando 
a poco a poco tutti i più fidati e prudenti con- 
siglieri di re Roberto dal consiglio , per am- 
ministrar ogni cosa a volontà loro ; onde la 

(1) Re Roberto è diversamente giudicato dai due poeti 
a lui contemporanei Dante e Petrarca, e da alcuni sto- 
rici Glie ne sentisse Petrarca s'è veduto. Quanto alPA- 
ligliieri» e^li nel canto VIII del Paradiso introduce Carlo 
Martello re d'Ungheria e stato già suo amico a Firenze,, 
a ra;;i -nare di sua famiglia alla quale apparteneva Re 
Roberto, e ne biasima la condotta. Nulla di più natu- 
rale in Dante : Roberto era Guelfo e nemico acerrimo 
dei Ghibellini. Del resto il giudizio dell'Alighieri al 
quale alcuni storici fecero eco per simigliantl ragioni , 
non è <(i gran valore perchè dettato da spirito di parte, 
perchè non aveva mai conosciuto da presso Roberto, e 
le notizie che ne aveva erano di fonte ghibellina ; e ao- 
pra tutto perchè Dante mori quando Roberto non aveva 
regnato chi dodici anni ; regnò poi ancora altri ventidue 
anni e mori molto tempo p ima del Petrarca , i' quale 
perciò poteva recarne un giudizio più maturo e spassio- 
nato . 
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povera regina Giovaana, che non. avea più di 
aedici anni, era rimasta sola in nome regina, 
ma in effetto prigioniera di quei barbari , e 
quel che più TafEiggeva, era la dapppcaggione 
del marito , il quale non meno di lei stava 
soggetto agli Ungheri. 

11 CoUenuccio fin qua dice molte cose false, 
delle quali io non ho voluto tener conto, spe- 
rando che forse qualche spirito gentile che 
leggerà queste istorie, piglierà pensiero di farne 
una annotazione , a tal che i lettori , accorti 
della verità , non restino ingannati da tante 
sciocchezze ch'ei dice, e massime nella vita di 
questa regina ; ben mi sforzerò tutte quelle 
cose eh' io dico contrarie a quel eh' ei dice , 
fortificarle con Tautorità d'uomini degnissimi 
di fede che furo a quel tempo ; e che sia vero, 
che mentre visse re Andrea, la povera regina 
stette senza autorità alcuna, addurrò la parte 
d'una epistola del Petrarca al cardinal Colonna 
il quale avendo alcuni parenti ed amici pri- 
gioni in Napoli, operò col Papa che mandasse 
il Petrarca come Nunzio apostolico, a procu- 
rare la libertà di quelli, e le parole dell'epi- 
stola sono queste : 

€ Partito di Roma, venni in Napoli , visitai 
le regine, ed andai a trattare con quei del con- 
siglio la cagione della mia venuta ; oh infamia 
del mondo ! che mostro ! toglia dal cielo d'I- 
talia Iddio tal peste, lo mi credea ch'in Menfi, 
in Babilonia ed in Mecca de' Saraceni sol fosse 
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disprezzato Cristo : mi duole di te, Napoli mia 
gentile ^ che sei fatta simile a qnelle : nulla 
pietà, nulla verità, nulla fede, un uomo corto 
di persona, coi panni logori, non solo disprez- 
zare* le suppliche de' tuoi cittadini , ma con 
grandissima insolenza , non fare nullo conto 
della ambasciata d'un Papa ! volete forse sa- 
pere come si* chiama ? si chiama Roberto, suc- 
cesso in luogo di quel serenissimo Roberto , 
re poco anzi morto, che fu onore dell'età no- 
stra. Oimè ! chi siede nella sede tua, magna- 
nimo re Roberto ? ma questo è proprio della 
fortuna, che versa e riversa a suo modo le coso 
umane , a cui parca forse poco aver levato al 
mondo un sole, s' invece di lui non avesse in- 
dotte queste atre tenebre ; potea, avendo tolto 
un re unico , contentarsi 'di far succedere un 
altro alquanto inferiore di virtù, e non costui. 
E costui buon successore a tanto re? costui 
che scorre con tanta superbia per la corte dì 
due regine ? Egli quasi nuovo Palinuro o Tifi, 
siede al governo di cosi gran nave, la quale, 
per quel eh' io» credo, presto andrà al fondo, 
perchè tutti i marinari sono conformi a lui , 
eccetto il vescovo Cavalicense , il quale , per 
quanto può , tiene le parti della giustizia da 
tutti gli altri abbandonata; ma che può fare 
un agnello in mezzo a si gran schiera di lupi, 
se non fuggirsi e ritirarsi al governo della sua 
Chiesa e delle sue pecore, il che credo eh' e- 
gli farà ? Ma insino a ora il ritiene la pietà 
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del regno che va in ruìna, e la memoria delle 
paròle che re Roberto gli disse morendo, nelle 
quali mostrò quanto confidava in lui ; ^li 
quanto può, tra sì folta schiera di cattivi com- 
pagni, resiste ed esclama, e quanto può con- 
trasta le cose mal fatte da altri , ponendo le 
proprie spalle per sostentare la pubblica ruina, 
la quale potrà differirsi , ma non evitarsi ; e 
piaccia a Dio che non cada sopra di lui, mas- 
sime vivendo fra Roberto. Voi farete bene dire 
queste cose, e T altre che ho scritto al Papa, 
aggiugnendo di più in nome mio, che 1* amba- 
sciata della Sede apostolica sarebbe stata udita 
con più venerazione e con più riverenza dai 
Turchi eh' in Napoli ; ma mentre io con la 
schiuma in bocca cerco di rilevare il mio sto- 
maco guasto , dubito di guastare il vostro ; e 
per finirla dico, eh' io sono stato tre o quat- 
tro volte a visitar i carcerati nel castello di 
Capuana , i quali non han altra speranza che 
voi, poiché han fatto esperienza, ch'innanzi ad 
ingiusto giudice non vale causa giusta, e certo 
nella causa loro è questo di male , che sem- 
pre la superbia è capital nemica della mise- 
ria, e questi che hanno da giudicarli, tengono 
tutti alcuna parte de' beni loro , onde con la 
libertà loro anderia congiunto il danno de'giu- 
dicanti. Dura sorte degli uomini in questi tempi^ 
poiché chi perde il suo, ha malagevole essere 
sicuramente povero , e non perdervi anco la 
vita. Io gli ho visti co' ferri ai piedi, cosa in- 
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degnifisima , ed esempio della malignità della 
fortuna ; ma com' è brutto vederti in questo 
stato , cosi é bellissimo vedere la grandezza 
dell^ animo loro , che si confidano , solo che 
fiate salvo voi , uscire d'ogni affanno ; ma io 
non so che me ne speri, s'altra maggior forza 
non li caverà di là , perchè io li veggio con- 
sumati nella muffa di quelle carceri, s'essi spe- 
rano uscire per via di clemenza. La regina 
vecchia dice che ha gran pietà di loro, ma non 
può aiutarli ; Cleopatra e Tolomeo potriano a- 
vere misericordia, se Potino ed Achille voles- 
sero ; ma con che animo io veggia queste cose, 
non bisogna eh' il dica, ma è forza eh* io ab- 
bia pazienza: e ben eh' io sia certo di quel 
che m'hanno a rispondere, aspetterò la rispo- 
sta ; state sano. » 

Per le parole di si grave autore si può co- 
noscere, che non meno la regina Giovanna per 
la poca età , che '1 marito per la dappocag- 
gine, avea poca autorità nel regno, né fin qui 
8Ì può imputare a lei colpa alcuna ; ma per- 
chè dppo la morte di re Roberto, il re d'Un- 
gheria fratello d'Andrea avea mandati amba- 
sciatori al Papa , che mandasse un Legato 
apostolico ad ungere, com'è costume, e coro- 
nare, re Andrea ; i Reali di Napoli , con vo- 
lontà de' baroni tnandaro a procurare il con- 
trario, perchè giudicavano che quel mal governo 
ch'era allora, sarebbe stato più insopportabile, 
e senza rimedio , quando Andrea fosse stato 
Costanzo. Istoria di Napoli. Voi. II. 10 
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legittimo re : di queste coge stava molto af- 
flitto tutto il regno, e la citta di Napoli molto 
più ; ed a questa mala contentezza universale 
ee ne aggiunse un'altra estraordinana, peTuna 
tempestade mai più non udita in tutti i secoli» 
la quale fu non solo in Napoli , ma dall' un 
mare all'altro che circonda Italia ; la quale vo- 
lendo io descrivere , ho pensato non poterla 
esprimere meglio che con le parole d' un'altra 
epistola del Petrarca al medesimo cardinale 
Colonna ; le quali son queste : 

« Orazio volendo descrivere una gran tem- 
pestade disse , eh' era tempesta poetica , e mi 
pare che non poteva più brevemente esprimere 
la grandezza d' essa , perchè né il cielo irato 
ne il mar^ tempestoso può 'fare cosa che non 
l'agguagli , e vinca lo stile de' poeti , descri- 
vendola; e già voi vedete s'è vero nella tem- 
pesta di Cesarea,' descritta da Omero, ma non 
si può pingero con pennello , ne scrivere con 
parole quella , eh' io vidi ieri , la (iùàl vince 
ogni stile ^ cosa unica ed inaudita in tutte l'età 
del mondo, oh' Omero con la tempesta diGre- 
cia, Virgilio con quella di Sicilia, e Lucanosi 
stia con quella d' Epiro , che s' io avrò mai 
tempo, questa di Napoli sarà materia d'e'verei 
miei., benché non si. puoi dire di Napoli, ma 
universale per tutto il mare Tirreno e per l'A- 
driatico; a me pare chiamarla napolitana, poi- 
ché contri mia voglia mi ha ritrovato in Na- 
poli; però s'io per l'angustia del tempo, vo- 
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lendo partirsi il messo, non posso scriverla a 
pieno, persuadetevi questo, che la più orribile 
cosa TLùìi fu vista mai. Questo flagello di Dio 
era stato predetto molti giorni avanti dal ve- 
scovo d'un'isoletta qui vicina per ragione d'a- 
strologia (1) , m-a come suol essere , che mai 
gli astrologi non penetrano in tutto il vero , 
aTea' predetto solo un terremoto grandissimo 
a' venticinque di novembre, ed avea acquistata 
tanta fede, che la maggior parte del popolo , 
lasciato ogn' altro pensiero, attendea solo a cer- 
care a Dio misericordia de' peccati commessi, 
come certo d'avere a morire di prossimo; dal- 
l'altra parte molti si ridevano di quésto vati- 
cinio, dicendo la poca fede che si deve avere 
agli astrologi, e massime essendo àtati alcuni 
di avanti certi terremoti. In mezio tra paura 
e speranza, ma un poco più vicino alla paura, 
la sera* del ventiquattro del mese mi ridussi 
avanti: che si colcasse il sole nell'alloggiambn- 
to,' avendo veduto^quasi la più parte delle donn« 
della citta , ricordevoli più del perièolo che 
della vergogna, a piedi nudi, coi capelli sparsi 
coi bambini in braccio andare visitando le 



(1) Qui per astrologia non devesì intendere Vastrolo- 
gia giudiziaria e superstiziosa , ma bensì V astrologia 
naitiiircslef scienaa astronomioa, frutto di immotissime os- 
servazioni, scie^aa aque'tempi imperfettissima, echefa- 
ciime^ie degenerava nelle superstizioni astrologiche. L'ar- 
goménto delle scosse antecedenti era ed è tuttavia di 
qualche péso presso i fisici. 
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chiese , e, piangendo , chiedere a Dio miseri- 
cordia ; venne poi la sera , e il cielo era più 
sereno del solito, e i servitori miei dopo cena 
andaro presto a dormire : a me parve bene di 
aspettare, per vedere come si ponea la Inna , 
la quale credo che fosse settima, ed aperta la 
finestra che guarda verso Occidente , la vidi 
«vanti mezza notte ascondersi dietro il monte 
di San Martino con la faccia piena di tenebre 
e di nubi ; e serrata la finestra mi posi sopra 
il letto, e dopo d'avere un buon pezzo vegliato, 
cominciando a dormire, mi risvegliò un remore 
ed un terremoto , il quale non solo aperse le 
finestre e , spense il lume eh' io soglio tenere 
la notte, ma commosse dai fondamenti la ca- 
mera, dove io stava : essendo dunque in cam- 
bio del sonno assalito dal timore della morte 
vicina , uscii nel chiostro del monastero , ove 
io abito, e mentre tra le tenebre Tuno cercava 
r altro, e non si pò tea vedere, se non per be- 
nefizio di qualche lampo, cQminci»mmo a con* 
fortare Tun T altro : i frati e il priore, persona 
santissima, ch'erano andati alla chiesa, per can- 
tare mattutino, sbigottiti da sì atroce tempe- 
sta, con le croci e reliquie di Santi, e con de- 
vote orazioni piangendo , vennero ove io era 
con mojite torce allumate ; io, pigliato un poco 
di spirito, andai con loro alla chiesa, e gittati 
tutti in terra, non facevamo altro che con al- 
tissime voci invocare la misericordia di Dio , 
ed aspettare ad ora ad ora che ce ne cadesse 
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la chiesa sopra. Sarebbe troppo lunga istoria, 
s' io volessi contare T orrore di quella notte 
infernale ; e benché la verità sia molto mag- 
giore di quello che si potesse dire, io dubito 
che le parole mie pareranno vane : che gruppi 
d' acqua ! che venti ! che tuoni ! che orribile 
bombire del cielo ! che orrendo terremoto ! 
che strepito spaventevole di mare ! e che voci 
di tutto un si gran popolo ! Parca che per arte 
magica fosse raddoppiato lo spazio della notte; 
ma al fine pur venne V aurora , la quale per 
r oscurità del cielo si conoscea più che per 
indizio di luce alcuna, e per congettura ; al- 
lora i sacerdoti si vestirò a celebrare la Messa; 
e noi che non avevamo ardire ancor d'alzare 
la faccia in cielo, buttati in terra, persevera- 
vamo nel pianto e neir orazione ; ma poiché 
venne il di, benché fosse tanto oscuro che pa- 
rca simile alla notte, cominciò a cessar il fre- 
mito delle genti dalle parti più alte della città, 
e crescere un remore maggiore verso 1% ma- 
rina, e già si sentivano cavalli per la strada, 
né si potea sapere che cosa si fosse ; al fine, 
voltando la disperazione in audaci), montai a 
cavallo ancor io per vedere quel eh' era, o mo- 
rire : Dio grande ! quando fu mai udita tal 
cosa i i marinari decrepiti dicono, che mai fu 
né udita né vista: in mezzo del porto si ve- 
deano sparsi per lo mare infiniti poveri, che, 
mentre si sforzavano d'arrivar in terra, la vio- 
lenza del mare gli avea con tanta furia bat- 
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tuti nel porto, elio pareano tante ova che tutte 
si rompessero (1); era pieno tutto quello spa- 
zio di persone affogate, o che stavano per af- 
fogarsi , chi con la testa , chi con le braccia 
rotte, ed altri che lor uscivano le viscere, né 
il grido degli uomini e delle donne, che abi- 
tano nelle case vicino al mare, era meno spa- 
ventoso del fremito del mare ; si vedea, dove 
il di avante. si era andato passeggiando sulla 
polvere, diventato mare più pericoloso del Faro 
di Messina ; mille cavalieri napolitani, anzi più 
di mille erano venuti a cavallo là , come per 
trovarsi airesequie della patria , ed io messo 
in frotta con essi, cominciai a stare di meglio 
animo, avendo da morire in compagnia loro ; 
ma subito si levò un romore grandissimo, che 
il terreno che ne stava sotto ai piedi, comin- 
ciava ad inabissarsi, essendogli, penetrato sotto 
il mare ; noi fuggendo ne ritirammo più all'alto, 
e certo era cosa oltremodo orrenda ad occhio 
mortale, vedere il cielo in quel modo irato e 
il mare cosi fieramente implacabile ; mille 
monti d'onda, non nere né azzurre, come so- 
gliono essere nell'altre tempestadi , ma bian- 
chissime, si vedeano venire dall'isola di Capri 
a Napoli. La regina giovane, scalza, con infi- 
nito numero di donne appresso , andava visi- 
tando le chiese dedicate alla Vergine madre 
di Dio. Nel porto non fu nave che potesse re- 

(4) Paragone infelicissimo in si grave argomento. 
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sistere, e tre galee ch'erano venute di Cipro, 
ed aveano passato tanti mari, e voleano par- 
tire la mattina, si videro con grandissima pietà 
annegare, senza che si salvasse pur un uomo; 
similmente T altre navi grandi eh 'aveano but- 
tate rancore al porto , perKiotendosi fra loro , 
ai fracassare , con morte di tutt' i marinari ; 
sol una di tutte, dov'erano quattrocento mal- 
fattori, per sentenza condannati alle galee, che 
si lavoravano per la guerra di Sicilia, si salvò, 
avendo sopportato fin al tardo T impeto del 
mare, per lo grande sforzo de' ladroni ohe vi 
erano dentro, i quali prolungare tanto la morte, 
ch'avvicinandosi la notte , centra la speranza 
loro e r opinione di tutti , venne a serenarsi 
il cielo ed a placarsi l'ira del mare, a tempo 
che già erano stanchi, e cosi d'un tanto nu- 
mero si salvare i più cattivi , o che sia vero 
qijel che dice Lucano , che la fortuna aita li 
ribaldi, o che cosi piacque a Dio, o che quelli 
siano più securi nei pericoli, che tengono più 
la -vita a vile. Questa è l'istoria della giornata 
d' ieri : voglio ben pregarvi , che non mi co- 
ipandiate mai più a commettere la vita mia 
al mare . ed ai venti , perché né a noi né al 
Papa, né a mio padie se fosse vivo, potrò es- 
seire in questo ubbidiente; lasciamo l'aria agli 
uccelli, il mare ai pesci, eh' io, come animale 
terrestre, voglio andare per terra, e mandatemi 
pur in Mauritania , in Sarmazia ed in India, 
altramente io mi protesto che mi servirò della 
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ima libertà, e se mi potrete dire, io ti farò a- 
vere una buona nave guidata da esperti mari- 
nari, e potrai ridurli avanti notte al porto, o 
potrai andare terra terra, io dirò, che non ho 
letto ne udito da altri , ma ho veduto dentro 
al porto perire navi gagliardissime con famosi 
marinari, e per questo la modestia vostra deve 
perdonare al timor mio , e sarà meglio se mi 
lascierà morire in terra , poiché son nato in 
terra, eh' io, che nel mare Mediterraneo ho 
corso più volte fortuna , non voglio , che mi 
si possa dire quel proverbio , che a torto si 
lamenta del mare, ch'essendo stato una volta 
per annegarsi, si pone la seconda volta a na- 
vigare. State sano. 

CAPO m. 

Tristi condisioni della Corte di Napoli — Morte violenta 

del re Andrea — Avventura di Filippo da Catania — 

La regina Giovannai sposa Luigi di Taranto e al ginn- 

gere di Lodovico re d'Ungheria si ritira in Provenaa 

' — Niccola di Rienzo a Roma. 

Or ritornando al proposito, dico che la re- 
gina Sancia , vedendo in tanta confusione la 
casa reale ch'in tempo del suo marito era stato 
con tanto ordine , fastidita del mondo , andò 
ad inchiudersi nel monastero di santa Croce, 
edificato da lei , dove appena finito T anno 
mori con fama grandissima di santità. I Reali 
che stavano in Napoli , vedendosi da fra Ro- 
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berto privi di tutto quel rispetto che soleano 
avere dal i*e Roberto, andaro ciascuno alle sue 
terre , ed in Napoli si vivea con grandissimo 
dispiacere. In alcuni annali trovo che Ira Ro- 
berto, pronosticando che i Reali avessero a far 
ogni sforzo di precipitarlo dal colmo di quella 
autorità , avesse mandato a sollecitare Lodo- 
vico re d' Ungheria , fratello maggiore d' An- 
drea, che venisse a pigliarsi la possessione del 
regno di Napoli, come debito a lui per erediti 
dell'avo ; e per allettarlo a venire , gli avesse 
scritto cose mirabili della bellezza e valore di 
Maria sorella della regina , e che la regina , 
avendo presentito questo, come donna sagace, 
avesse mandato a chiamare Carlo duca di Du- 
razzo primogenito del principe della Morea, e 
datagli Maria per moglie : ma Antonio Bonfi- 
nio, scrittore dell'istorie d' Ungheria , non fa 
menzione di ciò , ma scrive che Lodovico re 
d'Ungheria mandò ambasciatori al Papa a pro- 
curare che mandasse a coronar Andrea suo 
fratello , e che gli facesse 1' investitura , non 
come marito della regina Giovanna, ma come 
erede di Carlo Martello suo avo, e che questi 
ambasciatori fero residenza molto tempo nella 
corte del Papa a questo eifetto , perchè tro- 
vare gran contrasto ; e Giovan Boccaccio scrive 
che appena si potè ottenere che fosse coro- 
nato , e tardò tanto V ordine del Papa sopra 
di ciò, che quel di che fu affogato re Andrea, 
gli ambasciatori che venivano d'Avignone, e- 
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rane già arrivati a Mola di Gaeta. Dicono al- 
enili che '1 matrimonio del duca di Durazzo 
fosse stato fatto in vita di re Roberto ; però 
a me pare più verisimile quel eh'' ho detto di 
sopra , non avendo ritrovato questo in buoni 
autori. Quest'anno medesimo Luigi di Durazzo, 
figlio secondogenito del principe della Morea 
e fratello di Carlo, tolse per moglie una figlia 
di Hoberto Sanseverino conte di Corigliano , 
ed altri dicono di Tommaso Sanseverino conte 
della Padula ; e di questo matrimonio nacque 
poi Carlo III, re di Nappli^ 

In questi tempi molti cavalieri napolitani , 
per quello eh' ho trovato annotato in alcuni 
gesti dei principi di Taranto , vedendo il re 
Andrea dato all'ozio, e non esserci menzione 
alcuna di guerra , andare ad offerirsi a Ro- 
berto principe di Taranto che quell'anno ar- 
mava per passare in Grecia ; ed accettati con 
molto onore da quel principe , andaro a ser- 
virlo con tutte le loro compagnie , e diedero 
esempio a molti cavalieri privati del regno 
che andassero a quell' impresa ; questi furo 
Francesco di Loffredo, Giacomo Sanseverino., 
Giannotto Stendardo , Cristoforo di Costanzo, 
Cola della Mendolea , Tornasene di Molisi , 
Troilo da Abenavole , Antonuccio Caldoro , 
Riccardo Minutolo e Giovanni Caraffa; e con 
questa milizia felicemente il principe ricovrò 
fin alla citta di Tessalonica , le cose che di 
ragione gli toccavano , ed era salito in gran 
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speranza di ricovrare la città di Costantino- 
poli, se dalle turbolenze del regno che si di- 
ranno dappoi , quei capitani, con quasi tutta 
r altra cavalleria non fossero stati richiamati 
alla dimensione delle case poprie. Si trovano 
alcuni : peivilegi in carta pecorina , nei quali 
Francesco Loffredo diede agli aderenti servi- 
tori suoi alcuni casali in Grecia, onde si può 
presupponere ch'avesse avuto in Grecia Stato 
d' importanza in remunerazione per le cose 
onoratamente da lui fatte in quella guerra ; 
degli altri io non so che dire , si bene è da 
credere che non ritornassero senza premi e 
senza onore. 

Ma tornando alle cose di Napoli , dico ch& 
perseverando il re Andrea nella sua naturale 
dappocaggine, e ""l consiglio suo nel governare 
con la solita insolenza, diedero cagione a quelli 
ch'aveano pensato d'ucciderlo, d'accelerare la 
sua morte, perchè temoano che, scoverto l'a- 
nimo e la mala contentezza loro, non fossero 
per opera di fra Roberto pigliati e decapitati 
subito che fosse venuto l'ordine dal Papa, chei 
re Andrea fosse coronato : ed alfine essendo 
andati il re e la regina alla citta d' Aversa , 
ed alloggiati nel convento di s. Piero a Maiella, 
la sera a* diciotto di settembre del 1345, quando 
stava il re in camera della moglie, venne uno 
de' suoi camerieri a dirgli da parte di fra Ro- 
berto, ch'erano arrivati avvisi in Napoli di gran 
importanza, a' quali si richiedea presta prov- 
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visione. Come il re si fu partito dalla camera 
della moglie, ch'era divisa per una loggia dal- 
l' appartamento ove si trattavano i negozi, es- 
sendo in mezzo della loggia gli fu buttato un 
laccio al collo, e strangolato e gettato dalla 
loggia in giù, stando gli Ungheri, perchè era 
di notte, sepolti nel sonno e nel vino. La no- 
vità di questo fatto fé* restare tutta quella citta 
attonita, massime non essendo chi avesse ar- 
dire di volere sapere gli autori di tal omicidio: 
la regina ch'era d*età di diciotto anni, sbigot- 
tita, non sapea che farsi ; gli Ungheri aveano 
perduto Tardire, dubitavano d' essere tagliati 
a pezzi se perseveravano nel governo, talché 
""l corpo del re morto, ridotto nella chiesa, 
stette alcuni di senza essere sepolto ; ma Ur- 
sillo Minutolo, gentiluomo e cannonico napo- 
litano, si mosse da Napoli, ed a sue spese il 
fe'condurre a seppellire neir arcivescovado di 
Napoli nella cappella di S. Lodovico, dov'es- 
sendo stato sin all'età mia in sepoltura igno- 
bile, Francesco Capcce , abate di quella cap- 
pella, ad emulo della generosità d'Ursillo, gli 
ha fatto fare un sepolcro di marmo bianco 
eh' ognun può vedere. 

La vedova regina si ridusse subito in Na- 
poli, ed i Napolitani con quei baroni che si 
trovavano nella città andaro a condolersi della 
morte del re, ed a supplicarla che volesse or- 
dinare i tribunali, che amministrassero giusti- 
zia, poiché fra Roberto e gli altri Ungheri ah- 
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battuti non aveano ardire di uscire in pub» 
blico. La regina ristretta coi più savi e fedeli 
creati di re Roberto suo avo , con consiglio 
loro commise al conte Ugo del Balzo, ch'avesse 
da provvedere ed investigare la morte del re 
con amplissima autorità di punir quelli clie 
si fossero trovati colpevoli ; alcuni dicono che 
questo non fu il conte Ugo, ma il conte No- 
vello dei Balzo. A me parodi dare in ciò fede 
a Giovanni Boccaccio che fu a quei tempi, e 
si troyó in Napoli , e vide quel che sopra di 
ciò si fece. 

Qui bisc^na per miglior intelligenza del fatto 
tornare indietro , e dire che quell' anno che 
Roberto duca di Calabria con la duchessa Vio» 
lante sua moglie si trovava in Sicilia a far 
guerra a re Federico , la duchessa Violante 
ebbe un figlio che fu poi Carlo duca di Calar- 
bria, del quale sopra avemo ragionato ; e txQ-r 
vandosi in paese nemico, fur forzato di servirsi 
di balia d'una Filippa, catanese, che servia la 
corte a quel tempo per lavandaia. Filippa, col 
cambiar dell'esercizio e delle vésti, perché fu 
messa ben in ordine, avanzò se stessa ancora 
in virtù, perchè apprese i^ brevissimo tempo 
i costumi gentili della cprte, onde e per que- 
sto e perchè governava ancora con la dili^ 
genza e riverenza debita il bambino, venne in 
grandissima grazia della duchessa ; ed essendo 
morto il marito ch'era pescatore, la duchessa 
prese pensiero d'accasarla. Era nel medesimo 
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tempo siniscalco del' duca un cavaliero cHa- 
mato Raimondo de'Cabani, il quale avea com- 
prato un Moro molti anni avanti, e l'aveaben 
instruttò nell'arte ch'egli esercitava, perch'era 
di continuo alla cucina del duca, e con grande 
attenzione facea tutte quelle cose che potes- 
sero fare onore al padrone , con fare restare 
satisfatto il duca del servizio; per queste arti 
Raimondo cornineió ad amarlo, e volse che si 
battezzasse, e gli diede 11 suo pt*opriò nome e 
cognome , e lo ffe'libero ; ed accadendo che 
Raimondo, non si sa perché, lascio V offizio, 
per lo suo ben servire fu costituito nel loco 
suo Raimondo Moro, e per la provvisione del- 
l' offizio e per molte grazie ch'aveva dal duca, 
cominciò a comprare beni mobili e stabili. 

La duchessa col desidèrio ch'avea di collo- 
care Filippa , vbltó il pensiero sopra questo 
Raimondo, parendole di condizione di fortuna 
e di virtute eguale a lei , e gli là diede per 
moglie, e per più onorarlo cercò in grazia al 
dùca suo marito che facesse Raimondo cava- 
lière; di questo matrimoniò nacquero tre fi- 
gliuòli , e perchè da una parte , dappoi che 
thori la duchessa Violante , Filippa salse in 
maggior grazia con "là duchessa Sancia se- 
conda moglie del dùca, e dairallra Raitnondo. 
portandosi bene nell'^te della caTalleria nella 
guèrra come s'era porta;to nella 'cucina, acqui- 
stato grandissime ricdhezze ; o poiché '1' duca 
fu fatto re, Filippa, per la virtù sua, seirvendo 
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mirabilmente ne' lavori e nei ricami alle due 
mogli di Carlo duca di Calabria suo figliuolo 
di latte, venne in tanta reputazione ch'era te- 
nuta per la maggior donna della corte , e di 
tre figli eh' avea, due ne fé' fare cavalieri ed 
uno vescovo ; ed alla fine, essendo morto Rai- 
mondo ricchissimo , morirò anco i due figli 
maggiori , non restando di loro altro eh' una 
figliuola del primogenito chiamata Sancia, onde 
il terzogenito chiamato Roberto lasciò il ve- 
scovato, e freq[Uéntava il palazzo come cava- 
liere laico. Avvenne poi che per la morte del 
duca di Calabria e della moglie, fu deputata 
Filippa per allevar Giovanna e Maria figliuole 
di loro ; pierchè Re Roberto vedendola vècchia 
e che nella corte avea mostrato tanti buoni 
segni della vita sua, non volle far altra ele- 
zione ; ma quest' ùltimo favore del i^e fu il 
primo disfavore che la fortuna volle far a Fi- 
lippa, perchè Giovannea dopo che fu regina la 
tenne in tanta venerazione, e tenne tàn,tó caro 
Roberto suo figlio e Sancià'sua nipote chp la 
fé" contessa di Montorio, eia che diede a molti 
da dire ; e per questa* èausa il conte Ugo del 
Balzo, dopo l'avere fatto morire due gentiluò- 
mini calabresi della camera di re' Andrea nei 
tormenti , fé' pigliare Filippa' e '1 figlio e 'la 
nipote/ ; e perchè fosse testimonia tutta la citti 
del suo procedere, senia rispetto, fe'fare ùria 
palizzata in una parte della marina di Napoli, 
tanto lontana dal lidb che hon si potessero 
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udire le parole, e neirorlo del lido feHormeii- 
tare tutti tre, e dopo alcuni di, senza che si 
sapesse quel ch'aveano detto, ancora che tutta 
la citta lesse stata alla marina a vederli tor- 
mentare, li fe'tanagliare sopra un carro, e la 
misera Filippa decrepita morì avanti che fosse 
giunta al luogo dove avea da decapitarsi. Fatta 
questa giustizia , la regina mandò il vescovo 
di Tropea in Ungheria a re Lodovico suo co- 
gnato a pregarlo che volesse aver in protezione 
la vedova ed un piccolo figliuolo che Tera ri- 
masto di re Andrea, chiamato Caroberto. An- 
tonio Bonfini dice , che re Lodovico rispose 
con una epistola di questo tenore : 

Impetrata fides pmeterita , ambitiosa conti- 
nuatio potestatis Regiae, neglecta vindicta , et 
eoccusatio suhsecuta te viri tui necis arguunt 
consciam , et fuisse participem :, neminem ta- 
men Divini humanive iudicii poenas nefario 
sceleri dehitas epasurmn. 

Nelle quali parplò, poiché re Lodovico l'in- 
colpa d^avere ritenuta la potestà reale, si può 
cogliere, ch'egli intendesse che '1 regno non 
era della regina Giovanna ; al ritorno del ve- 
scovo la regina notificò la risposta .a tutti 
quelli del suo consiglio, e tutti giudicaro che 
ranimo del re d'Ungheria fos^ di lare ven- 
detta, e che però era necessario che la regina 
si preparasse per I4 dil^esa ; e perchè la prima 
cosa eh' avea da farsi, era di pigliar marito 5 
il quale avesse potuto con l'autorità e con la 
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persona ostare a sì gran nemico ; Roberto , 
principe di Taranto, ch'era venuto a Napoli a 
visitarla , antepose Lodovico suo fratfìUo se« 
condogenito, essendo principe \aloro80, e nel 
fiore degli anni suoi. A questa proposta ap- 
piansero tutti quelli altri più intimi del con- 
siglio , ed essendo già passato V anno della 
morte di re Andrea, per le nuove che s'aveano 
degli apparati del re d'Ungheria, si contrasse 
il matrimonio subito, senz' aspettare dispensa 
dal Papa. 

Ma la fama della potenza del re d'Ungheria 
e le poche forze del nuovo marito della regina 
e r opinione universale che la regina avesse 
avuta parte nella morte del marito , faceano 
stare sospesi gli animi della maggior parte dei 
baroni e dei popoli; benché il nuovo re , il 
quale chiameremo Luigi di Taranto, con gran 
diligenza si sforzasse di fare gli apparati pos- 
sibili, non ebbe quella ubbidienza che sarebbe 
stata necessaria , e si seppe prima che '1 re 
d'Ungheria era giunto in Italia, che fosse fatta 
la quarta parte delle provvisioni debite e ne- 
cessarie. Ma la regina che fu veramente erede 
della prudenza del gran re Roberto suo avo , 
volle in questo fiore della gioventù sua , con 
una resoluzione savia, mostrar quello ch'avea 
da essere, e che fu poi noU'età matura; per- 
chè vedendo le poche lorze del marito e la 
poca volontà de' sudditi , deliberò di vincere 
fuggendo, poiché non potea vincere '1 nemico 
Costanzo. Istoria di Napoli. Voi. II. 11 
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resìstendo ; e fatto chiamare parlamento gene- 
rale, dove convennero tutt' i baroni e le città 
del regno ed i governatori della città di Na- 
poli, pubblicò la venuta del re d'Ungheria ; e 
dolutasi lungamente con efficaci parole d' al- 
cuni che doveano avere pietà della regina loro, 
nel principio della sua gioventù così mal trat- 
tata dalla fortuna , e senza sua colpa caduta 
in tanta calamità, la calunniavano a torto di 
si fatta scelleratezza , disse ch^era deliberata 
di partirsi dal regno per due cagioni , V una 
per fare manifesta V innocenza sua al vicario 
di Dio in terra , com' era manifesta a Dio in 
cielo, e Taltra per farla conoscere al mondo 
dair aiuto che sperava certo che avrebbe da 
Dio ; che tra tanto non voleva che ne i baroni, 
né i popoli avessero da esser travagliati, come 
era travagliata essa, e però, benché confidava 
che tutti i baroni e i popoli, se non per me- 
rito suo (poiché sapeano che fin a quel di non 
era stata regina, ne avea potuto far bene ad 
alcuno), ma per la. memoria del padre e del- 
l'avo, non sarebbono mancati d'uscire in cam- 
pagna a combattere la sua giustizia, volea più 
tosto cedere con partirsi, e concedere a loro 
che potessero andare a rendersi all' irato re 
d'Ungheria, e però assolvea tutti i baroni, po- 
poli, castellani stipendiari suoi dal giuramento 
ed ordinava che non si facesse nulla resistenza 
al vincitore, anzi portassero le chiavi delle terre 
e castella, senza aspettar araldi o trombetti. 
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Queste parole dette da lei con grandissima 
grazia, commossero quasi tutti a piangere, ed 
ella li conl'ortè , dicendo , che sperava nella 
giustizia di Dio, che facendo palese al mondo 
l'innocenza sua, l'avrebbe restituita nel regno 
e rintegrata nell' onore. Furo molti di quelli 
ch'a quel punto gridaro , che restasse e che 
col pericolo della vita loro e de'prodi figli la 
voleaho mantenere nello Stato. Altri più pru- 
denti, mostrando nel volto grandissima affli- 
zione , le risposero che questo beneficio di 
voler aver tanta cura che il regno , pieno di 
tanti fedeli servi e vassalli, non avesse a pa- 
tire, le potea esser pegno e certezza che non 
sarebbe mai uscito dalla mente e dagli animi 
di tutti , e per quel che toccava a loro non 
earebbono stati mai quieti , finche non fosse 
tornata con vittoria ; il dì poi che dal Castello 
Nuovo s" imbarcò per andare in Provenza, che 
fu a' quindici di gennaio, non restò ne uomo 
né donna nella città che non andasse a ba- 
ciarle lamano ed a vederla imbarcare con pianto 
grandissimo dell'uno e Taltro sesso, si per la 
tenerezza , essendo cresciuta in Napoli con 
tanta famigliarità , com'' ancora per 1" obbligo 
che se la tenea per aver voluto , col travaglio 
e con la fuga sua, togliere ogni pericolo che 
potesse venire alla città ed al regno, e per la 
gran meraviglia eh' in cosi tenera età avesse 
saputo pigliare cosi savia risoluzione ; e finche 
le galee si poterò vedere , furo seguite dagli 
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occhi di tutti , poi si ritornò ciascuno per 
le chiese , pregando Iddio che le desse felice 
viaggio. Con lei e col marito andò la princi- 
pessa di Taranto sua suocera che la chiama- 
vano imperatrice, Niccolò Acciainoli, fiorentino 
intimo ed utilissimo servitore della casa di 
Taranto, ed uomo di grandissimo valore. 

In questo tempo avvenne in Roma un caso 
notabàe, eh' un cittadino di bassa condizione 
chiamato Niccolò di Renzo, cancelliere de'se- 
natori , mosso da uno spirito di generosità , 
cacciò dal Campidoglio i senatori, e chiamò il 
popolo romano a libertà, e diede forma di Go- 
verno popolare con tanto ingegno e valore , 
che non restò repubblica né principe in Italia 
che non mandasse ambasciatori ad allegrarsi 
di si bel fatto, ed offerirgli aiuto a mantenerlo 
in quella onorata impresa ; ma poi non avendo 
temperamento nel governare, e favorendo molto 
più l'infima plebe che gli uomini onorati, co- 
nobbe lo stato suo poco sicuro, e non fidando 
di mantenersi , al fine di sette mesi scono- 
sciuto partì di Roma, ed andò in Germania a 
trovar Carlo IV imperatore, non si sa se con 
disegno di far lega con lui, o di dargli al tutto 
il dominio di Roma ; ma non trovando in quel- 
l'imperatore tant' ambizione , o, come dicono 
altri, generosità, fu da lui mandato legato al 
Papa in Avignone, ove stette alcuni anni pri- 
gione. Quel tempo che regnò in Roma si servì 
di questo titolo : Niccolò Severo e Clemente , 
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tribuno della giustizia , della pace e della li- 
bertà, ed illustre liberatore della patria. 

CAPO IV. 

Lodovico re d*Ungheria nel regno di Napoli — Trista 
fine del duca di Darazzo — La regina Giovanna va 
dal Papa ad Avignone, quindi è richiamata nel regno 
— La famiglia Garacciuolo — Corrado Lupo, vicario 
del re d^Ungheria, arma ungheri e altri nemici del re 
Luigi e di Giovanna e rompe i napoletani — Il re di 
Ungheria torna nel regno ~ Resistenza di Ganosa e 
di Aversa — Il re di Ungheria entra in Napoli e per 
opera del Papa conchiude una tregua. 

Tornando alle cose del regno, pochi di dap- 
poi che la regina fu partita, venne novella in 
Napoli che '1 re d' Ungheria, entrato nel re- 
gno, avea presa e saccheggiata la città di Sul- 
mone, la quale non volle servirsi del consiglio 
e della libertà che la regina avea donato a 
tutto il regno ; ond'i Reali, confidati nel pa- 
rentado che aveano col re d'Ungheria, si po- 
sero tutti in ordine per andare ad incontrarlo 
amichevolmente, sperando essere da lui uma- 
namente accolti , tanto più che conducevano 
con loro come re il piccolo Caroberto , figlio 
del re Andrea cV allora era di tre anni : e così 
raccolta una compagnia dei primi baroni, si 
mossero da Napoli il principe di Taranto e 
Filippo suo fratello , Carlo duca di Durazzo , 
Luigi e Roberto suoi fratelli, ed incontrarono 
il re d' Ungheria che venia da Benevento ad 
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Aversa, il quale con molta amorevolezza ba- 
ciò il nipote , ed accarezzò tutti ; ma poiché 
fu giunto ad Aversa concorse un gran numero 
di cavalieri e d' altri baroni a riverirlo , e 'I 
sesto giorno, volendo andare in Napoli, s^armó 
di tutte arme , e fece armare tutto V esercito 
e cavalcò, e passando avanti al luogo dov'era 
stato strangolato re Andrea, si fermò, e chiamò 
il duca di Durazzo e gli dimandò da qual fi- 
nestra era stato gittato re Andrea , e '1 duca 
rispose che noi sapea, e '1 re mostrò una let- 
tera scritta dal duca a Carlp d'Artois, dicen- 
dogli , che non potea negare sua mano, e 1 
fece pigliare ed uccidere, e comandò che fosse 
gittate dalla medesima finestra onde fu g'ittato 
re Andrea, e questa fu la morte del duca di 
Durazzo , non come dice il CoUenuccio che 
fosse andato capitano dell'esercito, e fosse stato 
rotto. Questo duca non lasciò figliuoli maschi 
ma solo quattro femmine, Giovanna, Agnesa, 
Clemenza e Margarita , ddle quali si parlerà 
poi : gli altri Reali il re volte che restassero 
prigioni nel castello d 'Aversa, e di là a x>ochì 
dì li mandò in Ungheria insieme col piccolo 
GAFOberto. 

Egli, continuando il cammino verso Napoli, 
rappresentava uno spettacolo spaventevole, fa» 
cendosi portar avanti uno stendardo negro do- 
v'era dipinto un re strangolato, ed appena fu 
giunto a Melito, casale tra Aversa « Napoli , 
che gli venne incontro gran parte del popolo 
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napolitano inchinevolmente salutandolo, ed e- 
gli con grandissima severità finse non mirarli 
ne intenderli, e volle entrare con V elmo in 
testa dentro Napoli ; ed essendo venuto il bal- 
dacchino, portato da^principali cavalieri della 
terra per accoglierlo, non volle, ma se n'andd 
dritto a Castel Nuovo , perchè '1 castellana 
già gli aveva jjy)rtato le chiavi, ne volle dare 
udienza agli eletti della città, per quel che si 
crede sdegnato che avessero mostrata tanta 
affezione alla regina Giovanna nel partir suo : 
onde nacque una mestizia universale e timore 
che la città non fosse messa a sacco dagli 
Ungheresi, perchè subito posero mani a sac- 
cheggiare le case dei Reali, e la duchessa di 
Durazzo a gran fatica si salvò, e fuggi in un 
naviglio, andando a trovare la sorella in Pro-^ 
venza. 

Il di seguente and aro molti baroni al ca- 
stello a visitare il re , ed andare quelli del 
governo della città, i quali volle che fossera 
tutti mutati, e fu ordinato eh' i nuovi eletti 
della città non facessero cosa alcuna senza 
conferire al vescovo di Varadino Urgara. Non 
posso fare che avendo passate tante cose false 
che dice il Collenuccio, non faccia menziono 
d' una sciocchissima, dove dice eh' al partire 
che fece il re d'Ungheria, diede per moglie a 
Carlo di Durazzo, che poi fu re Carlo 111, Mar- 
garita terzagenita , sorella della regina Gio- 
vanna, non s'accorgendo che re Carlo HI noa 
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fu figlio del duca di Durazzo , come ei dice , 
ma di Luigi fratello del duca e dì Margherita 
tSanseverina, e eh' a questo tempo non. aveva 
più che due anni, e che non è verisimile che 
^1 re d'Ungheria , avendo mozzata la testa al 
padre , come ei dice , avesse avuto pensiero 
d'accasar il figlio. Dappoi che '1 re fu stato 
due mesi, se n'andò in Pugliaf dove constituì 
«uo vicario Corrado Lupo, barone tedesco, car- 
pitano di mille e duecen'o uomini d' arme, e 
costituì castellano Gil.orte Lupo fratello in 
liapoli nel Castel Nuovo, poi tornò in Unghe- 
ria Quest'anno fu celebre ancora per quell'u- 
niversale pestilenza, della quale scrivono molti 
autori ch'a pena 8op^a^'vi8se d'ogni dieci uno. 
In questo mezzo la regina Giovanna , arri- 
vata alla corte del Papa in Avignone , ebbe 
concistorio pubblico, ove con tanto ingegno e 
con tanta facondia difese la causa sua, che '1 
Papa e '1 Collegio, che aveano avuto in mano 
il processo fatto contra Filippa Catanese e Ro- 
"berte suo figlio , e conosciuto che la regina 
Teridicamente non era nominata , ne colpata 
in cosa alcuna, tennero per fermo ch'ella fosse 
innocente, e pigliare la protezione della causa 
sua, e mandare subito un Legato apostolico a 
trattare la pace, il quale trovò molto superbo 
il re d'Ungheria, o che fosse 1' ira del morto 
fratello, o l'amore che avea conceputo di cosi 
bello ed opulento regno , che già si trovava 
viverlo tutto in mano e lo tenea per suo ; 
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poiché il picciolo Caroberto poco da poi che 
fu giunto in Ungheria era morto ; ma non per 
la difficoltà del negoziare, il Legato volle par- 
tirsi da Ungheria , ma cercò di di in di con 
ogni arte mollificare Tasprezzza dell* animo di 
quel re. Ma i Napolitani, che aveano inteso la 
buona volontà del Papa verso la regina, e che 
si vedeano cosi maltrattati da Gilforte Lupo 
ch'era com' è detto castellano e luogotenente 
del re in Napoli , cominciaro a sollevarsi , e 
molti di quelli ch'erano stati cortigiani di re 
Roberto e della regina , si partirò ed andaro 
a trovarla fin in Provenza , ed a confortarla 
che se ne ritornasse, perch'erano tanto inde- 
bolite le forze degli ungheri, e tanto cresciuto 
l'odio contra i barbari costumi loro, che senza 
dubbio sarebbono cacciati con ogni picciol nu- 
mero di gente che fosse condotta da Provenza. 
Non mancaro ancora di molti baroni che con 
messi e lettere scerete la richiamavano, e que- 
sto giovò molto alla regina ; perché mostrando 
queste lettere al Papa, gli fermare più salda- 
mente in testa l'opinione che tenea dell'inno- 
cenza sua ; onde la regina, assicurata del fa- 
vor del Papa e della volontà degli uomini del 
regno, cominciò a rimunerare quelli che l'a- 
veano seguita in Provenza , e tra li primi fu 
Enrico Caracciolo Rosso, al quale fece un pri- 
vilegio dato in Marsiglia quell' anno , che fu 
1348 , donandogli la città di Feraci in Cala- 
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bria con titolo di conte , e ad altri cavalieri 
diverse cose. 

Da poi che ci è accascato di far menzione 
di Gasa Garacciola , non é cosa fuor di pro- 
posito (poiché di età in età è cresciuta tanto 
di Stato e di ricchezze eh' è divenuta una delle 
più celebri e famose case d'Italia) fare un poco 
di digressione , e dire come per antichissime 
scritture a tempo che Napoli era soggetta a 
Basilio Magno imperatore di Costantinopoli, si 
trova che una donna donò al monastero di 
S. Sergio e Bacco , una possessione posta in 
una contrada , dove si dicea li Garaccioli , e 
questa scrittura si conserva oggi nel menar 
stero di S. Sebastiano : poi nel 1440, si trovò 
un breve di papa Eugenio IV , che commette 
air arcivescovo di Napoli una lite tra uno di 
casa d'Acciapaccia, ed uno di casa Garacciola 
dove il Papa fa fede che '1 beneficio che si li- 
tigava, era ius patronato feudato 600 anni a- 
vanti da Pietro Garacciolo di Napoli : e questo 
quanto air antichità ; ma poi il primo che si 
trova nominato per atti illustri fu Giovanni , 
il quale, come fa fede Timperator Federico II, 
nel privilegio della remunerazione che gli diede, 
si fece bruciare dentro una torre d'Ischia pri- 
ma che volesse rendersi a' nemici d'esso im- 
peratore, e questo fu negli anni 1234 ; quasi 
nel medesimo tempo fiorirò Berardino Carac- 
ciolo arcivescovo di Napoli e Ligorio, il quale 
ebbe due figli , V uno chiamato Giovanni Ca- 
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racciolo Rosso , e V altro chiamato Gualtieri 
Caracciolo Bisquizzo, il che è certissimo segno 
e prova espressa che Tuna casa e T altra siano 
d'uno medesimo stipite, donde discese la linea 
del principe di Melfi, e sieno tutt'una famigUa 
vedendosi nell'archivio dell'anno 12B4 che que- 
sti due fratelli erano nati d'un medesimo pa- 
dre e d' una medesima madre ; ed é da ere»* 
dere che la diversità dell' armi sia nata da 
quella causa che mosse fino a 60 anni dap- 
poi a fare una simile divisione nella casa di 
Gambatesa ; che essendo casa di Monforte ve- 
nuta ad una donna figlia ed unica erede di 
Giovanni di Monforte, fu posto per patto, che 
ì figli che nascerebbero e succederebbero alle 
castella ch'essa avea dati in dote, tra li quali 
era Termoli di Capitanata, avessero da chia- 
marsi di casa di Monforte. Or avvenne che 
dopo la morte della donna, il primogenito non 
volle pigliar^ il nome di Monforte, parendogli 
vergogna a lasciare il suo cognome naturale 
e le arme, e rinunciò la signoria delle castella 
al secondogenito, il quale fu chiamato poi con 
gli eredi suoi di casa di Monforte , e portò 
r insegna di Monforte. Questo è quel che io 
me ne credo, ^inassime essendo continuata que- 
sta fama che siano tutt'uno per detto di ito- 
mini vecchi e per testimonio di Giovanni An- 
tonio Caracciolo, conte d'Oppido, che nel suo 
testamento dichiara che li Caracciolì dei Lioni 
con li Rossi sia tutt'una, e per questo lascia 
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una buona terra al marchese di Vico eh' era 
di Caracciolo Rossi. 

Matteo Villani (1), che scrive le cose di que- 
isti tempi, seguendo le croniche di Gian Vil- 
lani suo fratello , scrive molte cose contrarie 
alle scritture particolari del regno, alle quali 
a me pare che si debba aver più fede, e però 
non si maravigli chi leggerà queste istorie, se 
in alcune cose io m^ allontano da lui , né si 
creda che ciò nasca dal non aver io visto 
quanto scrive; e se bene ad alcuno curioso 
avrei desiderato di soddisfare con allegare le 
iscritture che m'han mosso, essendone molte, 
dair altra parte non m' ha parso interromper 
il corso deir istoria con molte digressioni non 
necessarie. Seguirò dunque dicendo, che la re- 
^na Giovanna, confortata e rilevata dal favore 
del Papa e del Collegio, cominciò a ricovrar 
insieme la fama e la benevolenza de' sudditi , 
ai quali parea, ch'essendo presentata innanzi 
al Papa, padre e giudice universale de' Cristiani 
e da lui giudicata per innocente, e per degna 
ti'esser rimessa nel suo regno ereditario, pa- 
reva a ciascuno che fosse da riposarsi sovra 
quel giudicio, ed attender a far ufficio di buoni 
e fedeli vassalli: e da questo mossi i popoli 
di Provenza e degli altri Stati di là dai monti 

(1) Giovanni Villani av«va scritta la Storia di Firmue 
jsua patria dalla origini Ano al 1348 ; Matteo suo fratello 
la continuò fino al 1360 : Filippo figlio di Matteo la con- 
dusse fino al 1365. 
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fecero a gara a presentarla e sovvenirla di da- 
nari, dei quali stava in estrema necessità , e 
con quelli fece armare dieci galee , e , preso 
commiato dal Papa insieme con Luigi suo ma- 
rito, nel partirsi donò al Papa ed alla Chiesa 
la città d'Avignone (I), con la quale s'obbligò, 
tanto r animo del Papa, che conoscendo che 
ella desiderava che donasse il titolo di re Luigi 
suo marito, nel dargli la benedizione lo chiamò 
re ; onde ambidue, lieti e pieni di buona spe- 
ranza , andare ad imbarcarsi in Marsiglia , e 
giunti a Napoli con venti prosperi, la città tutta 
uscì ad incontrarla nel ponte del picciolo Sa- 
boto, duecento passi lontano dalla città, per- 
chè al porto di Napoli non si poteano appres- 
sare le galee , poiché il Castel Nuovo , come 
tutte l'altre castella, si teneano dagli Ungheria 
Discesi dunque in terra, e ricevuti con alle- 
grezza incredibile d'ogni sesso, d'ogni ordine 
e d' ogni etate, che per le strade ove passa- 
vano in segno di letizia ad alte voci ringra- 
ziavano Dio del ritorno loro, furo condotti sotto 
il baldacchino in una casa apparecchiata per 
loro al Seggio di Montagna. 

Vennero fra pochi di- molti conti e baroni 
a visitarla, ed a rallegrarsi del ritorno, e ad 

« 

(1) Qai il nostro autore prende al)bagIio. La città di 
Avignone non fu donata, ma bensì renduta alla Santa 
Sede ddUa regina Giovanna , contessa di Provenza, al 
prezzo di ottantamila fiorini d'oro. (Vedi la nota in pro- 
posito alla fine del lib. IV, cap. 3). 
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offerirsi di servire a cacciare gli Ungheri in. 
tutto. Ma Francesco del Balzo, conte di Mon- 
tescagioso , il qual avea tolto occasione che 
Roberto, principe di Taranto , e Filippo suo 
fratello erano prigioni in Ungheria , e che re 
Luigi era in Provenza s'avea senza saputa loro 
tolta per moglie Margherita lor sorella , non 
s'assicurò a comparire fin eh' avesse qualche 
certezza deiranimo del re verso di lui. Ma re 
Luigi che si vedeva in istato, ove gli bisogna- 
vano più tosto amici ch'aggiunzione de'nemici 
con gran prudenza dissimulò questa oiOTesa, e 
non solo mostrò di contentarsi del matrimo- 
nio , ma gli mandò il privilegio del titolo di 
duca d' Andri , ed in questo modo avendolo 
guadagnato, il vide venire con grandissima 
umiltà ed amore a visitare e ad offerire quanto 
avea in servizio della corona, e gli fece gran- 
dissime accoglienze, e dopo l'essere stati molti 
di in feste egli e la regina si voltaro a rimu- 
nerare, per quanto l'angustia della facoltà di 
loro a quel tempo comportava, tutti quelli che 
avevano mostrato affezione al nome loro, con 
privilegi, ed onori e dignità , e sopra tutto i 
cavalieri giovani , suoi coetanei , come colui 
che sperava più per amore che per forza di 
stipendi far esercito abile a poter cacciare i 
nemici dal regno ; ordinò una bella corte, e 
fece gran siniscalco del regno Niccolò Accia- 
inoli, fiorentino , uomo meritevole per molti 
servizi, e più per quelli eh' avea fatti in questo 
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di Provenza : e perchè i popoli del regno e- 
rano in molte porti oppressi da Corrado Lupo 
e da'suoi ministri capitani degli Ungheri, la- 
sciò assediate le castella di Napoli , e , fatta 
una bella compagnia di conti e baroni ch'erano 
concorsi a Napoli , e del fiore della gioventù 
napolitana, cavalco centra il conte d'Apici, il 
quale con molta pertinacia seguiva la parte 
del re d'Ungheria ; e perchè non avea ne co- 
modità di tenersi , né speranza di soccorso , 
usci a buttarsi ai piedi del re, e pagò trenta- 
mila ducati ed impetrò perdono, e giurò omag- 
gio. Con questi trentamila ducati assoldò il 
duca Guernieri capitano de'Tedeschi, con quat- 
trocento lance , e passò in Puglia e ricovrò 
Lucerà, perchè gli XJngheri, non fidandosi te- 
nere la terra, si ridusser al castello, air asse- 
dio del quale avendo lasciata buona parte del- 
l'esercito, egli andò a Barletta. 

Ma Corrado Lupo, ch'era andato in Abruzzo 
per sollecitar alcune compagnie di Tedeschi , 
che stavano sparsi per l'Italia, poiché gli ebbe 
ridotti al soldo del re d'Ungheria, e promesso 
di lor dare a sacco le terre nemiche , scese 
con loro in Puglia per soccorrere il castello 
di Lucerà, e re Luigi che l'intese, per fortifi- 
care i suoi ch'erano a Lucerà, mandò il conte 
di Minervino, e '1 conte di Sprech con otto- 
cento cavalli a Lucerà. Ma Corrado fu si pre- 
sto, che , partendosi da Goglionisi , arrivò la 
aera in Lucerà , ne bastare quelli che erano 
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nella citta ad impedirlo che non entrasse al 
castello, e '1 dì seguente essendo uniti il conte 
di Minervino e il conte di Sprech con quelli 
che erano in Lucerà, gli mandò il guanto della 
battaglia, e fu da quelli accettato contra il 
parere del duca Guernieri, Mentre si stava in 
questa discussione s^era da combattere o no, 
il re arrivò da Barletta, ed intendendo questa 
disputa, prese risoluzione di seguire il consi- 
glio del duca Guernieri , e non poner in ri- 
schio d' una giornata il regno e la vita sua , 
massimamente eh' egli dubitava , che il duca 
sdegnato non andasse ad unirsi con gli altri 
Tedeschi ch'erano con Corrado, del che stava 
molto sospetto , conoscendolo per uomo ava- 
rissimo e di non sincera fede ; però Corrado 
insuperbito di questo ardire , lasciò ben for- 
nito il castello di Lucerà, e si partì con l'e- 
sercito in ordine, passando a vista dell'eser- 
cito del re , ed ordinando a molti dei suoi , 
che scorressero fin ai ripari, rinfacciando con 
villania la viltà ai capitani ed all'esercito reale 
e vedendo che per questo non si movea , se 
n'andò a Foggia, sperando che il re per soc- 
correrla fosse stretto a fare fatto d' arme. E 
perchè Foggia era di natura debile ed i cit- 
tadini ricchi non voleano poner a ventura l'o- 
nore ed i beni loro a speranza di quel poco 
presidio che era dentro , andaro a rendersi. 
Ma Corrado non per questa ubbidienza volle 
lor salvar né le robe, ne l'onore, perché con 
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una crudeltà barbara la diede a sacco senza 
riguardo alcuno e senza pietade ; per questo 
restaro spaventati tutti i luoghi convicini , e 
come sogliono le genti giudicare dairinteresse 
loro quel eh' altri debba fare, incolpavano il 
re che avesse fatta saccheggiare una terra 
tanto ricca ed importante senza soccorrerla^ 
Con la fama delle ricchezze guadagnate dai 
soldati per questo sacco , concorsero infiniti 
avventurieri al campo di Corrado, che spera- 
vano ch'ogni di avessero a saccheggiare simili 
terre. 

11 re si mosse da Lucerà, e passò la Ciri- 
gnola per proibire Corrado del passare in terra, 
di Bari, dov'erano tutte terre buone e ricche,, 
e compartendo per gli altri luoghi dei paesi 
alcuni capitani veterani di re Roberto , facil- 
mente fé' vani i pensieri di Corrado, il quale 
desifierando solo di venire a giornata , pensó^ 
partirsi ed andare sopra Napoli, sperando che 
il je lo seguirebbe, e eh' avesse avuta per la 
strada qualche occasione di combattere ; ed 
intanto non lasciò di tentare secreta pratica 
col duca Guernieri, che volesse passar a'soldi 
del re d'Ungheria, mandando a dirgli, ch'era, 
assai meglio da quella parte per aver in ab- 
bondanza i fiorini ungheri ed il regno a sac- 
comanno, che aspettare le paghe di . re Luigi 
scarse e mal pagate ; e per quel che si vede 
poi non parlò a sordo, perchè re Luigia com^ 
vide partire Corrado, lasciò il duca Guernieri 
Costanzo. Istoria di Napoli. Voi. II. 12 
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Ticerè in Puglia con quattrocento lance , e 
<;ome fu nella Valle Beneventana, passò avanti 
Tesercjto unghero, e si ridusse a Napoli, e il 
duca Guemieri, fingendo di voler andare ad 
acquistare Basilicata e cacciarne i capitani di 
Corrado , andò a Comete, ed alloggiando li 
senza ninna guardia , una notte si fé' pigliar 
a man salva con tutti i suoi , e mandò a re 
Luigi a richiederlo che gli avesse mandato 
trentamila fiorini per lo suo riscatto, ch'altra- 
mente si protestava, che lascerebbe la parte 
sua e passerebbe ai nemici. Questo tradimento 
fu sì mal colorito, che si conobbe subito, onde 
il re elesse piuttosto lasciarlo passare a' ne- 
mici, che, riscuotendolo così caro e tenendolo 
appresso di se , riserbarlo e dargli comodità 
di fargli maggior tradimento ; così il duca senza 
vergogna con tutti i suoi, che non aveano per- 
duto in quella finta cattività cosa alcuna, venne 
in Terra di Lavoro a trovare Corrado, il qual 
era grandemente accresciuto di numero de' sol- 
dati, perchè v'era arrivato ancora il conte di 
Landò con molta buona gente a cavallo. B 
perchè i baroni che aveano mostrato allegrezza 
del ritorno del re Luigi, sapeano certo che non 
avrebbono trovato appresso di Corrado luogo 
alcuno di venia , vennero tutti in Napoli con 
le maggiori forze che poteano , e tra tutti si 
segnalò il Pipino conte di Minervino, che con- 
dusse seco trecento lance, le quali nutria sem- 
pre presso di sé, ed una buona compagnia di fanti 



i 
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eletti, sì che in pochi dì si trovaro dentro Na- 
poli più di tremila e cinquecento cavalli e gran 
numero di pedoni, e massime balestrieri delle 
contrade vicino a Napoli, i quali con intenso 
odio desideravano vendicarsi degli Ungheri e 
dei tedeschi, che saccheggiavano -e consuma^ 
vano il paese tutto. 

Questa moltitudine di gente era non manco 
noioso peso, che sicurtà alla città di Napoli , 
perchè non avendo per via di terra nulla co- 
modità di vivere , perchè T esercito unghero, 
ch'era in Aversa, non faceva entrare cosa al- 
cuna in Napoli, si vivea con molta necessità 
solamente di quelle cose che venivano per mare 
di Calabria o d'altri luoghi devoti al re ed alla 
regina; per questo ammutinate le genti. d'arm^é 
ed i fanti contra la volontà dtel re e del con- 
siglio, vollero uscire, eleggendo quattro capi- 
tani, quali furo, Raimondo del Balzo, Roberto 
Sanseverino, il conte Sprech e Guglielmo Fo- 
gliano. 

Questi usciti di Napoli andaro ad accam- 
parsi sopra Secondigliano, casale poco più di 
due miglia distante da Napoli ; i nemici uscirò 
d' Aversa e vennero a Melito , avvicinandosi 
due miglia air esercito napolitano , e benché 
fossero in più numero, cercaro pur il vantag- 
gio della fraudo; e di là tì pochi dì collocar© 
il conte di Landò in luogo opportuno in ag- 
guato, con grandissime grida coitiinciaro a 
combattere finalmente tra loro , dimostrando 
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che fossore in discordie i Tedeschi con gli Un- 
gheri, e fu tanto ben fatto questo stratagemma 
che alcuni villani di Melito corsero a dar nuova 
air esercito napolitano, come gli Ungheri ed i 
Tedeschi s'erano azzuffati insieme e che ne 
morivano infiniti. I capitani fero subito armare 
Tesercito, e senza altra dimora corsero a dar 
sopra quei barbari, speirando di punir Tunae 
Taltra nazione de' malefici fatti al régno, e, 
come giunsero^ ruppero le prime squadre, am- 
mazzando molti ; ma trovando maggior resi- 
stenza nello seconde; e combattendosi dall'una 
parte e dall' altra con grandissimo sforzo ed 
ardire , . sopravvenne il conte di Landò con i 
suoi , e ferendo dietro le spalle la cavalleria 
napolitana, diede la vittoria agli Ungheri , e 
rimasero prigioni al numero di venticinque tra 
conti e baroni grandi, ma molto maggior nu- 
mero di cavalieri privati, i quali tutti insieme 
fero taglia di duecento mila fiorini. Per que- 
sta rotta re Luigi a Napoli restò in molta ca- 
lamità , perchè i nemici erano diventati più 
ricchi e più formidabili ; e perchè non poteano 
pigliare Napoli a; forza, si diedero a vietar an- 
cora da' luoghi . remoti il. portare coso da vi- 
vere. 

Ma il Papa ch'era avvisato di quanto si fa- 
ceva, e che aV^ pietà non meno del re e della 
regina che di. tutto il regno , ch.'era pieno di 
omicidi e di rapine , mandò il cardinale di 
Ceccano Legato apostolico, che avesse da ri- 
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mediar a tante calamitadi ; il qual venuto con 
celerità grandissima a Napoli, cominciò a trat- 
tare tregua tra re Luigi e Corrado Lupo, e tro- 
vando Corrado alienissimo da tregua o da pace 
si voltò con grandissima destrezza a trattenere 
secretamente coi capitani tedeschi i quali egli 
conoscea , perchè erano stati alcune volte al 
soldo della chiesa : e parte per la destrezza 
sua nel trattare, parte perché i Tedeschi de- 
sideravano partirsi per trovarsi carichi di preda 
d'ogni sorte, al fine venne a patti con loro , 
che, pagandosi cento ventimila fiorini, partis- 
sero dal regno e lasciassero in man sua se- 
questrata. Aversa e CapUa. Così essendo par- 
titi i Tedeschi, Corrado Lupo e fra Morriale 
unghero, cavaliere Gerosolimitano , capitano 
degli Ungheri, si ritirare in Puglia e avvisaro 
il re d'Ungheria, come i Tedeschi, partendosi 
^li aveano tolto la vittoria e la possessione del 
regno da mano. 

Il Legato se n'andò in Roma, dove mori fra 
pochi di, e re Luigi agevolmente ricovrò Ca- 
pua ed Àversa, le quali ristrinse in più piccola 
forma, e fortificò parte di nuove mura e parte 
di bastioni , avendo provato quanto importa 
tener Aversa ad un re, che vuole star sicuro 
in Napoli, e già Terra di Lavoro, e T altre Pro- 
vincie contigue cominciare a respirare vedendo 
diminuita la potenza degli ungheri. Ma il re 
d' Ungheria , ricevuto Tawiso di Corrado, fu 
tanto presto, che prima giunse in Sx^hiavonia 
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e s'imbarcò per venire in Puglia ; che si sa- 
pesse eh' era deliberato di venire ; e giunto 
che fu in Puglia si trovò al numero di dieci- 
mila cavalli e pedoni quasi infiniti. E il conte 
di Minervino che si trovava coi suoi ad Alta- 
mura, sentendo questa improvvisa venuta del 
re d'Ungheria, scese, e si pose dentro Trani 
•on tutte Le sue genti come uomo di gran spi- 
rito ed ambiziosissimo, che sperava di farsi 
signore di Trani, quando re Luigi avesse avuta 
la vittoria : ma restò ingannato del suo pen- 
siero, perchè credeva che il re d'Ungheria non 
si fermasse in terra di Bari, né perdesse tempo 
ad assediarlo, ed andasse in Napoli. Ma fer- 
mandosi il re, con dimostrar ostinata volontà 
di non partire se non riceveva Trani, egli fu 
sforzato dai cittadini a rendersi, poiché si tro- 
vava, quella citta senza ninno fornimento di 
cose da vivere , e per acquistare perdono dal 
re, andò a buftarsegli ai piedi, ed impetrò per- 
dono per sé e per li suoi. Dappoi ch'ebbe pi- 
gliata Trani, il re d'Ungheria andò a Canosa, 
la quale, chiuse le porte, si pose a difesa con 
tanta determinazione e con tanta virtù , che 
il re ordinò che col fiore di tutto V esercita 
se le desse l'assalto, nel qual egli, smontato 
a piedi , volle essere dei primi a rim.ettere; 
ma difendendosi i Canosini con molto valore, 
gli Ungheri furo ributtati, ed egli cadde gra^ 
vemente ferito, ed appena dai suoi con morto 
dei più valorosi fu ridotto al campo, dove me- 
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dicato alcuni dì , per non perdere più tempo 
e riputazione invano, si partì e passò in Prin- 
cipato, ed avuto Salerno, che allora per dis- 
cordie civili era in gran disunione , ebbe pa- 
rimente Nucera de' Pagani col castello , che 
vilmente fu reso dal castellano ; da Nucera poi 
venne ad Aversa , credendo pigliarla subito , 
poiché aUa prima volta che venne Tavea sman- 
tellata, e non sapea ch'era stata fortificata da 
re Luigi , e trovò che la guardava Giacomo 
Pignatello, gentiluomo napolitano, con cinque- 
cento soldati, e pochi dì dappoi che v' ebbe 
posto r assedio , gli diede un ferocissimo as- 
salto, nel quale , trovandosi egli tra i primi, 
fu ferito di saetta nel piede, non senza peri- 
colo della vita, tal che uscito di speranza di 
pigliarla per forza, deliberò d'averla per fame 
e l'astrinse d'ogni banda. 

Durò l'assedio tre mesi, alfin de' quali Pi- 
gnatello, vinto da necessità, si rese , salve le 
persone, e l'esercito Ungaro per molte infer- 
mitadi, per la qualità della stagione^ e per lo 
vivere loro dissoluto, fu molto estenuato, es- 
sendo stati quasi tutti malati e non picciola 
parte morti. Ma re Luigi, che, al ritorno del 
re d' Ungheria nel regno , avea mandato Ri- 
naldo del Balzo grande almirante (1) in Pro- 
venza a condurre dieci galee, con disegno ne- 
gli ultimi bisogni di salvarsi, come la prima 

(i) Lo aiesso che ammiraglio. 
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volta in Provenza, quando vide Aversa resa e 
Talmirante ritornato con lo galee, si pose con 
la moglie in una galea, ed in un' altra i più 
intimi servitori suoi, ed andò in Gaeta , con 
disegno d' ivi aspettare V almirante con otto 
altre galee, che eran rimaste in Napoli con 
iscusa di pigliare la panatica , ma in effetto 
con animo di tradire re Luigi, e la regina Gio- 
vanna in mano del re d'Ungheria. 

Matteo Villani scrive , che dopo la partita 
di re Luigi, trovandosi Maria, vedova, duchessa 
di Durazzo, sorella della regina , nel castello 
deirOvo, Tal mirante che era sopra le galee , 
sotto specie di visitarla, andò al castello con 
due suoi figliuoli, ed alcuni servitori e soldati 
delle galee , che essendo famigliarmente am- 
messo ed introdotto ov' era la duchessa , che 
nulla temea di ciò che seguì, la pigliò per forza 
e la condusse su le galee, per costringerla a 
contrarre matrimonio col suo figlio primoge- 
nito ; e che fatta vela per tornarsene in Pro- 
venza, giungendo a tanta temerità molto mag- 
giore sciocchezza, si fermò a Gaeta ov' erano 
il re e la regina, che, aAiito avviso di questa 
insolenza, n'erano rimasti, com'era di ragione 
gravemente turbati. Egli però coi figli e con 
Maria non entrò nel porto di Gaeta, ma trat- 
tenendosi di fuori, aspettava le otto altre ga- 
lee che erano entrate nel porto. Essendo le 
genti smontate nella città per pigliare rinfre- 
scamento, re Luigi, avendo prima secre temente 
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rinforzate le guardie delle porte di valenti uo- 
mini e ben armati , fé' prendere i padroni e 
sovracomiti delle galee , che erano soesi in 
terra, e minacciando di farli crudelmente mo- 
rire, se non operavano che l'ammirante venisse 
nel porto, ottenne da loro, che, non palesando 
al conte quel ch'era successo a Gaeta, gli per- 
suasero, che venisse nel porto liberamente : 
venne V ammirante , ma non volle smontare , 
scusandosi ch'era impedito da dolore intenso 
di podagra; e il re acceso d'ira, ed impaziente 
di sopportare più oltra l'ingiuria, con alquanti 
suoi pili valenti cavalieri 'montato in uno schifo 
andò a trovarlo e di sua mano l'uccise e fé* 
prigione i due figli, e pigliò la duchessa e la 
condusse nel castello di Gaeta. 

A me pare più verisimile quello che sori*- 
vono alcuni autori di quel tempo, che dicono 
che r almirante tenesse pratica col re d' Un- 
gheria, che volesse dare al figiifo primogenito 
la figlia primogenita della duchessa , eh' era 
erede del ducato di Durazzo in Grecia ^ e di 
molte buone terre nel regno di Napoli, ed e- 
gli prbmettea nel viaggio di Provenza dargli 
in mano il re e la regina Giovanna, e questo 
me '1 dà più a credere , che tutti gli autori, 
che fan menzione éì Maria duchessa di Du- 
razzo , dicono che non ebbe altro che due 
mariti, l'uno lu Carlo, duca di Durazzo decapi- 
tato, come su è detto in Aversa, e l'altro Fi- 
lippo, principe di Taranto, secondo fratello di 



186 ANG. DI COSTANZO - STORIA DI NAPOLI 

re Luigi ; però lascio T arbitrio a chi legge di 
credere quello che più gli piace (1). 

Il re d' Ungheria , avendo intesa la partita 
di re Luigi , se ne venne in Napoli , e senza 
contrasto per la via delle Correggio entrò al 
Castel Novo, ed ordinò, che fossero chiamati i 
governatori della città di Napoli. Questi furo 
Bartolomeo Caraffa, Roberto da Rimini, Gio- 
vanni Barrile, Andrea di Torà , Filippo Cop- 
pula e Nardo Ferrillo per la nobiltà ; e per lo 
popolo Leonardo Terracciano ; e come furo 
giunti , il re cominciò a rimproverar loro la 
poca fede usata verso di lui, e V ostinata vo- 
lontà di seguire la parte della regina Giovanna, 
e disse che contuttociò volea usare più beni- 
gnità verso la città, ch'essi non meritavano, e 
che però avendo promesso ai soldati la città 
a sacco, era contento di lar restare quieti i 
soldati, quando la città s'avesse posto un ta- 
glione conveniente per evitare la vergogna e 
il danno del sacco. Quelli non seppero che 
risponder altro , «e non che avrebbono fatta 
r ambasciata alle Piassze, e cosi tornati, o ri- 
ferito quello che aveano inteso, poseno in gran 



(1) Questa concessione fatta al lettore s^incontra an- 
che altrove , ma non ò da 'imitarsi. Lo storico che ha 
sfltriamente studiata una questiona, deve essere persuaso 
che Topinione sua, dopo le prove addotte , sia da pre- 
ferire alle altrui e da essere perciò accettata dai lettori 
ì quali non è bene ohe credano sol quello che più lor 
j»tao«. La è questa un'espressione offensiva. 
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bisbiglio il popolo ; e perchè il campo degli 
Ungheri stava alle Coreggie , dove è oggi la 
Ittcoronata, e moliti del popolo s'erano accorti 
che stavano tutti macilenti e mal in ordine , 
e coi cavalli magri e debili che appena poteano* 
reggere le selle ; pigliaro tutti l'arme, delibe* 
rati prima di morire, che farsi taglieggiare ; 
e il re che vide questo, il dì seguente si parti 
dal castello, ed andò con l'esercito in Puglia: 
per le quali cose il Papa pronosticando che 
sarebbe leggiera cosa di ponere pace tra i duo 
re, trovandosi poco meno stanco Tuiio dell'al- 
tro , mandò due I/egati , i quali oonclusero- 
tregua per un anno, e il re d'Ungheria se no 
ritornò in Ungheria , lasciando presidio alle- 
terre che si teneano coji le suo bandiere , e 
poi che fu in Ungheria, o che fosse destrezza 
e prudenza del Legato apostolico che gli fu 
sempre soppresso , o che ^osse che disegnava 
di far guerra co'Veneziani, i quali aveano oc- 
cu paté alcune terre di Dalmazia appartenenti 
al regno d' Ungheria , concesse la pace a re 
Luigi ed alla regina Giovanna, rilasciando in 
grazia del Papa e del Collegio de' cardinali 
tutte le sue pretendonze, e liberò i cinque Reali 
ch'erano stati tre anni carcerati al castello di 
Yisgrado. Aggiungono di più, che avendo con- 
dannato il Papa, come mezzo della pace, il re 
Luigi la regina Giovanna a pagare trecento- 
mila fiorini al re d'Ungheria per le spese della 
guerra, egli magnanimamente ricusò di pigliarli. 
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dicendo, ch'egli non era venuto al regno per 
ambizione né per avarizia, ma solamente per 
vendicare la morte del fratello, nella qual ven- 
detta avendo fatto quanto gli parea che con- 
venisse, non cercava altro, e fu molto lodato 
•e ringraziato dal Papa e dal Collegio. 



CAPO V. 

Incoronazione di Luigi re di Napoli — Un nuovo tri- 
buno a Roma — He Luigi instituisce TOrdine del Nodo 
e pacifica il regno — Tristi condizioni di Sicilia oTe 
'Simone di Ghiaramonte chiama il re Luigi che vi manda 
igonte ed occupa alcune città — Morte di Luigi re di 
Sicilia , al quale succede il fratello Federico — Rs 
Luigi di Napoli entra in Messina — Fallita Timpresa 
di Catania, re Luigi torna a Napoli. 

Uscito da questi affaniii, re Luigi .e la re- 
gina , mandaro ambasciatori a ringraziare il 
Papa e il Collegio , ed a dimandare che fa- 
cesse grazia di mandar un Legato apostolico 
che r avesse coronato , il che ottennero age- 
volmente, perchè dal Papa fu deputato a ciò 
il vescovo Bracarense, e venendo la primavera 
si fé' l'apparato per la coronazione, alla quale 
fu deputato il di 25 di maggio 1352 nella festa 
niella Pentecoste : e tutto il regno assuefatto 
s travasi, ad incendi, a morti ed a rapine, co- 
minciò a rallegrarsi ; ed oltre i baroni , con- 
corsero in Napoli da tutte le parti infiniti per 
vedere una testa tale, la quale parea ohe avesse 
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da far scordare tuttte le calamitadi passate. 
Contuttpció uno Beltrano della Motta, tedesco 
dìsbandato dall'altre genti del re d' Ungheria 
che pacificamente si partiano del regno , ra-> 
gunati molti Tedeschi ed Italiani ch'erano, ri* 
masti in regno senza capo, vaghi di prede e 
di ruberie, al numero di mille cavalli, discor- 
rendo per li casali d'Aver sa, cominciò a cor- 
rere e depredare tutto il paese, tal che molti 
baroni e fientiluomini che venivano per ono- 
rare la festa della, coronazioùe , non poteano 
passare senza pierìcolo d'essere rubati e presi; 
onde il re ch'era tornato in Napoli, armati cin- 
quecento cavalieri .e > molti altri baroni che si 
trovavano nella città , uscì ed andò a ritror 
vario, e lo ruppe con g^randissima .morto dei 
ladroni suoi seguaci, i qualis sebben scamparo 
dalle mani de' cavalieri, turo tutti morti e spo- 
gliati dai villani, scampando solo Beltrano i:on 
venti compagni. Quésto successo leHanto ipiù 
notabile la festa, talché essendo giunto il Le- 
gato nel luogo dove fu l'apparato, con gran.- 
dissima pompa e solennissime cerimonie, un^e 
e coronò il re e la regina, e furo fatte, .per o- 
nore della festa ed allegrezza del popolo molte 
giostre, molti giuochi d' arme e conviti ,. jaei 
quali in. più volte . mangiare tutti i nobili ed 
onorati popolani dell'uno e dell'altro sesso, ed 
appresso dalla cittd e da tutto il baronaggio 
fu solènnemente giurato omaggio al re ed alla 
regina « i quali fero general indulto a tutti 
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quelli che nelle guerre passate aveano seguito 
le parti del re d'Ungheria ; e la regina Gio- 
vanna, per usare gratitudine a Dio del bene- 
ficio che Tavea fatto di liberarla da tanti af- 
fanni, di quel pidazzo che i re suoi anteces- 
sori aveano edificato per tribunale di giustizia, 
fe'fare una chiesa sotto titolo di santa Maria 
Coronata e la dotò di. utilisskne possessioni. 
Ma come avviene lielle cose umane, questa 
universale allogrezza che fu forse la maggiore 
che tosse stata di molti anni nel regno , fu 
turbata da mestizia e da segni di cattivi sue- 
-cessi ; perchè nel medesimo giorno mori T u- 
nica fanciulla del ré e del^a regina , ed anco 
cavalcando il re solennemente per gire, come 
è solito, dopo la ooroi»azione per tutta la città, 
entrato che fu per la; porta Petruccia, la quale 
^ra ov^è oggi T ospitale di S. Gioachino da una 
banda e dall'altra la chiesa di S. Giorgio dei 
Genovesi, alcune donne dalle finestre in segno 
d'allegrezza spargendo fiori, fero che il cavallo 
che cavalcava il re ,- spaventato si drizzò di 
modo che a quei signori che portavano il freno 
si ruppero le redini in mano, e il re, vedendo 
il pericolo, si gittò da cavallo, e gli cadde la 
corona di testa, della quale si fero tre pezzi. 
Ma venuto altro cavallo e racconcia la corona 
^i testa, il re ridendo ed inanimando i suoi 
^he di ciò stavano smarriti, rimontò a cavallo 
e seguì il cammino per tutta città , e la sera 
.al tardo ritornò al Castel Novo conia regina. 
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Mentre si faceano queste coso in Napoli , 
Corrado Lupo, udita la conclusione della pace 
e Tordine di partirsi dal regno, si ridusse in 
Lucerà di Puglia con la compagnia sua che 
era di settecento lance, dove mostrava animo 
di voler tentare cose nuove, perocché, lasciate 
r insegno e gli stendardi del r© d' Ungheria , 
n'avea spiegate altre con V insegne imperiali, 
tal che re Luigi ancora che si fidasse di de- 
bellarlo per forssa, trovaaidosi fastidito di tante 
guerre, volle più tosto trattare di cacciarlo dal 
regno con danari ; ed avendo inteso che di- 
mandava alcune paghe che diceva che gli era 
restate a dare il re d'Ungheria» xjhe ascenda 
vano alla somma di venticinque mila fiorini , 
ordinò che gli fossero dati, e Corrado si partì 
subito e restò a divozione del re tutto il r»- 
gno. Restava solo fra Mnrrialo in Aversa, che 
invitato dairesempio di Corrado s' andava in- 
trattenendo' con speranza à' esser pagato an- 
cor esso ;• e benché non mostrava di volere 
mantenere* quella città bontra la volontà dei 
re ne di fargli guerra, non mostrava anco vo- 
lontà di venire a lui amichevolmente ; del che 
sdegnato il re, gli mandò sopra Malatesta da 
Rimini e Giannotto Standardo con due com- 
pagnie di cavalli, i quali entrati in Aversa al- 
rimprovviso, fra Murriale si ridusse al castello 
dov* era quanto avea predato nel- regno ; ma 
non avendo di che vivere, si rese al re, salve 
le persone e mille fiorini d'oro solamente, la« 
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sciando tutto il resto delle sue ricchezze, e 
se ne usci dal regno, e cosi ognuno si ppo- 
mettea langa pace e tranquillità, e ristoro delle 
passate ruine. 

A questi tempi essendo ia Roma insorto un 
nuovo tribuno, chiamato Francesco Baroncello, 
ch*avea tolto in tutto l'ubbidienza al Papa, il 
Papa, con volontà di tutto '1 Collegio , liberò 
Kiccoló di Renzo ch'era stato molti anni pri- 
gione, e il mandò in Roma con speranza che 
avesse da cacciare il nuovo tribuno, e ridurre 
la città airubbidienza della Chiesa ; e già non 
fu vano il disegno, perche Niccolò fu ricevuto 
da* Romani con tanta allegrezza che gli fu a- 
gevole cacciare il Baroncello ; ma poiché Tebbe 
cacciato ^ volle un'altra volta occupare la si- 
gnoria e continuar il titolo usurpato la prima 
volta, e cominciò a maltrattare i principi ro- 
mani , facendone alcuni morire , e tenendone 
•arceràti molti; dalla qual cosa'.ind«4;ti gli Or- 
sini e' Colonnesi unitamente, mandaro in Pu- 
glia a trovare Giovan Pipino conte di Miner- 
vino 4 il quale sempre nutriva appressò di se 
la gente d^ arme eletta, e lo pregisiro che ve- 
nisse a libek>are Roma di mano di quel tàwnno. 
Colui, com' era ambiziosissimo i, senza dùnora 
si mosse, ed a gran giornate arrivato all' im- 
provviso in Roma, scacciò il tribuno e liberò 
tatti i princìpi eh' erano prigioni ; e fece or- 
dinare in Roma il governo solito sotto l'ubbi- 
dienza del Papa, e se ne tornò nel regno molto 
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glorioso per tal fatto, lo ho visto una conces- 
sione fatta da lui d'una quantità di territorii 
ad un convento di frati predicatori di Lucerà 
di Puglia, nella quale s'intitolava Giovanni Pi- 
pino conte di Minervino, patrizio e liberatore 
di Roma e de' principi romani, ed illustre pro- 
pugnatore della santa Chiesa. 

Or tornando a re Luigi, Tanno seguente nel 
medesimo giorno della Pentecoste, ordinò una 
festa in memoria della sua coronazione, nella 
quale institui l'Ordine e la compagnia del Nodo 
di sessanta signori e cavalieri, e più valorosi 
e meritevoli di quell'età, sotto certa forma di 
giuramento e perpetua fède, ed insieme col re 
vestendo ognun ^ì loro la giornea usata a quei 
tempi della divisa del re con un nodo d' oro 
e d' argento in petto strettamente ligato. Di 
questo Ordine, per quanto si può aver notizia 
da pubbliche scritture e da' monumenti di mar- 
mo, furo il principe di Taranto fratello mag- 
giore del re, benché scriva Matteo Villani che 
quando il re gli mandò la giornea riccamente 
adomata di perle e di gioie col nodo d'oro e. 
d'argento, egli, ch'era di maggiore età e che 
s^intitolava imperatore, sdegnato di ciò, disse 
ridendo a quelli che la presentaro, ch'egli a- 
vea il vincolo dell'amor fraterno col re, e però 
non bisognava più stretto nodo ; il mandò anco 
a Bernabò Visconti, signore di Milano, e Tac» 
cettò molto volentieri. U diede a Luigi Sanse- 
verino , a Guglielmo del Balzo conte di Noia, 
Costanzo. Istoria di Napoli. Voi. n. 13 
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a Francesco Loffredo, a Roberto SeripaBdo, a 
Gurello di Tocco, a Giacomo Caracciolo, a Gio- 
vanni di B urgenza, a Giovannello Buzzuto ed 
a Cristoforo di Costanzo. A questi due ultimi 
ne fanno fede la sepoltura del Bozzuto air ar- 
civescovato, e quella del Costanzo alla tribuna 
di S. Pietro Martire ; ma alla sepoltura del 
Bozzuto r iscrizione dice , che sciolse ,11 nodo 
in battaglia campale ed in Gerusalemme poi 
tornò a religarlo ; il che mi dà a credere che 
fosse ordinato tra i cavalieri di queir Ordine, 
che chi di loro facesse qualche prova notabile 
potesse portar il nodo sciolto , e eh' alla se- 
conda prova potesse tornar a religarlo; ed in 
questa opinione mi conferma la sepoltura di 
Costanzo , nella quale sta un nodo ligato e 
r altro sciolto, e la sepoltura d'un discendente 
di Francesco Loffredo ; e questo fu il primo 
Ordine di cavalleria che fosse instituito in I- 
talia ; chi fossero gli altri, per non avergli tro- 
vati, non ho voluto affermarli. 

A questo tempo Napoli e '1 regno stette in 
assai felice stato per la pace e per la presenza 
e liberalità del re ; solamente furo alcuni moti 
per la superbia del principe di Taranto, il quale 
per troppa confidenza ch'avea nel re suo fra- 
tello, trattava con molta insolenza alcnni ba- 
roni, e tra gli altri pigliò odio contra il conte 
di Caserta, figliuolo di Diego della Ratta, tanto 
benemerito servitore ed amato da re Roberto, 
e gli mandò il campo sopra Caserta , benché 
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quel conte si difese con tanto valoi^ che, le 
genti sue furo forzate a partirsi dair assedio 
con poco onore. In tanto le cose di Sicilia o- 
gni di andavano peggiorando ; però che cre- 
scendo , per la debolezza del picciolo re don 
Luigi, le discordie tra i Siciliani e' Catalani ; 
ed essendo divisi tutti i baroni e' popoli del- 
risola, si lasciò la coltura de' campi eh' é la 
principale intrata nel regno, e parimente tutti 
gli -altri traffici e guadagni; e s'attendea solo 
a ruberie, incendi ed omicidi ; onde procedea 
non solo la povertà e miseria di tutta l'isola, 
ma la povertà e debolezza del re, non potendo 
i popoli supplire non solo ai pagamenti estra- 
ordinarii , ma ne anco ai soliti ed ordinarii ; 
onde avvenne che i baroni dell' isola si divi- 
sero in due parti. 

Dall'una parte erano capi i Catalani che si 
aveano usurpata la tutela del re, e dell'altra 
quelli di casa di Chiaramente eh' erano tanto 
potenti che teneano occupato Palermo , Tra- 
pani, Saragosa (1), Girgenti, Mazzara, e molte 
altre terre delle migliori di Sicilia ; e benché 
non fossero scoverti nemici del re, signoreg- 
giavano quelle terre d'ogn' altra cosa che dal 
titolo in fuora : e perchè quelli che governa- 
vano il re , possedendo la minor parte di Si- 
cilia, bisognavano cacciare da quella tanto che 
potessero tenere il re e la casa sua con di- 

(1) Siracusa. 
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gnità regia , e che essi potessero anco accre- 
scere di ricchezze, molti popoli sdegnati co- 
minciaro ad alterarsi , e la città di Messina , 
la quale era principal© di quelle che '1 re pos- 
sedea, non potendo soffrire V acerbo governo 
del conte Matteo di Palizzi, volta in tumulto, 
andò sin al palazzo reale e T uccise, e gli al- 
tri baroni appena poterò salvare essi e la per- 
sona del re, ritirandosi in Catania. Con V e- 
sempio de' Messinesi, Sciacca ancora uccise i 
ministri del r^ che v'erano ; e perchè di que- 
sto moto era stato autore il conte Simone di 
Chiaramente, e conoscea che centra di sé sar 
rebbe voltata tutta Tira del re e del suo con- 
siglio, mandò a re Luigi in Napoli, chiaman- 
dolo non all'impresa di Sicilia , come aveano 
alcuni chiamato re Roberto, ma ad una certa 
vittoria, avvisandolo che le cose di quel regno 
stavano in tali termini, che con ogni poca forza 
si sarebbe conquistato. Se non che re Luigi e 
il regno per le passate guerre si trovavano non 
men disfatti che i Siciliani, cominciando allora 
a raccogliere i primi frutti della quiete e deUa 
pace. Quelle forze eh' a tempo di re Roberto 
erano potenti ed unite , ora , per la presenza 
di tanti Reali, tra i quali era diviso il regno, 
essendo deboli e disunite, non potè mandarvi 
quel numero di gente e di vettovaglie che sa- 
rebbe stato necessario a tanta impresa, avvenga 
che '1 gran bisogno che quelli popoli aveano 
d'ogni cosa appartenente £d vitto umano, avea 
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oprato che fossero per la maggior parte ade- 
renti a casa di Chiaramonte. Vi mandò dun- 
que Niccolò Acciainoli , gran siniscalco , con 
cento uomini d' arme , e Giacomo Sanseverino 
conte di Melito, con quattrocento fanti sopra 
sei galee e molti vascelli grossi di carico, con 
la maggior quantità di vettovaglia che fu pos- 
sibile. Questi giunti in Sicilia , col favore del 
eonte Simone, se n'andaro a Melazzo e V oc- 
cuparo , e postovi presidio e governatore in 
nome del re, andare a Palermo con gran parte 
di vettovaglia, e furo ricevuti da' Palermitani, 
già ridotti all'estremo bisogno d'ogni cosa da 
vivere, con infinita allegrezza ; appresso i me- 
desimi di casa di Chiaramonte fecero alzare le 
bandiere di re Luigi a Trapani , a Saragosa , 
ed a tutte T altre terre che teneano essi, e ben- 
ché non avessero tante genti di guerra che ba- 
stassero a tenerle con presidio di re Luigi , 
era tanto più debole la parte del re di Sicilia, 
che senza forza d'arme si mantennero in fede 
del re di Napoli, solamente con munizione di 
vettovaglia che gli era mandata da Calabria. 
Per questi successi i governatori del re, de- 
siderosi di non fare annidare in Sicilia le genti 
del re Luigi avanti che crescessero più, fecero 
ogni sforzo d'andare per riavere Palermo; ma 
fu invano , perchè i cittadini che aveano gu- 
stato la comodità delle vettovaglie, si manten- 
nero in fede del re Luigi, servendo con molta 
fede e diligenza al gran siniscalco ed al conte 
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di Mileto, che difendeano la citti ; onde furo 
stretti ritornarsene. Il re fra pochi di venne a 
morte, e fu gridato re Federico suo ultimo fra- 
tello , il quale non avea finiti tredici anni , 
sotto il governo de' Catalani , per opera dei 
quali essendo bandito da Messina Niccolò Ce- 
sario , capo di parte molto potente in quella 
città, egli ancora segui la parte di re Luigi ; 
ed avuto intelligenza con alcuni de' suoi se- 
guaci , di notte entrò in Messina con alcuni 
soldati ed aderenti di casa di Chiaramonte , 
assaltò i suoi nemici, ed il popolo, levatosi a 
romore, furo intromessi duecento cavalli e quat- 
trocento fanti mandati dal gran siniscalco e 
dai conti di Chiaran\onte, com'era stato stabi- 
lito tra loro ; e cacciandone quelli della fa- 
zione contraria, alzò le bandiere di re Luigi ; 
il quale subito che ebbe 1' avviso della presa 
di quella città, la quale tenea per veramente 
sua, poiché l'altre erano tenute più tosto dai 
Chiaramontesi che dagli officiali suoi , venne 
subito .con la regina Giovanna sua moglie a 
Rigio in Calabria, e mandò al gran siniscalco 
supplimento di cinquanta altre lance e trecento 
fanti a piedi, e mandò buona quantità di vet- 
tovaglie a Messina che ne stava in grandis- 
sima necessità ; e fu tanta l'allegrezza dei cit- 
tadini che , giunti con quelle genti eh' erano 
venute allora , assaltare le castella di S. Sal- 
vatore e di Mattagrifone , le quali furo strette 
a rendersi con due sorelle del re Bianca e Vio- 
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lante , quali con onorevole compagnia furono 
mandate a Rigio alla regina, e da lei furo con 
molta cortesia ed amorevolezza ricevute ed ac- 
carezzate. Parve al re non indugiare più , e 
passò con la regina il Faro» e la vigìlia della 
Natività del Signore del 1355 , entrare in Mes- 
sina con grandissima pompa, e furo alloggiati 
nel palazzo reale, dove con le solite cerimonie 
fu giurato omaggio e fedeltà da tutti. 

Tochi di dappoi venne il conte Simone e 
Manfredi e Federico di Chiaramonte, ai quali 
il re uscì incontro fuori della città , e gli o- 
noró molto come capi della famìglia ed autori 
dell^ acquisto di quel regno; ma desiderando il 
conte Simone che re Luigi gli desse Bianca 
sorella del re per moglie, e persuadendosi che 
non dovesse negarla per lì meriti suoi, e quasi 
per lo prezzo d'un regno, confidentemente ne 
parlò a re Luigi, al quale questa richiesta parve 
di molta importanza non per sé stessa , ma 
per quella conseguenza che avesse potuto por- 
tare seco questo matrimonio, che essendo il re 
Federico ultimo della stirpe del re di Sicilia 
della casa d'Aragona, e di età e di senno tanto 
infermo ch'era chiamato Federico il semplice, 
poteva agevolmente succedere eh' aggiungen- 
dosi alla potenza del conte Simone la ragione 
che portava la moglie, n'avesse cacciato l'uno 
e r altro re ; ma per allorSi ne volle negarlo 
ne prometterlo ; ma tra pochi di gli offerse 
per moglie la duchessa di Durazzo, tal che ve^ 
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dendosi Simone con tale offerta escluso , ne 
restò fieramente sdegnato , perchè presamea 
che il merito suo col re superasse ogni gra- 
zia che '1 re potesse fargli. Licenziato dunque 
dal re , morì di la a pochi di , e gli altri di 
quella famiglia, quasi fossero rimasti eredi dello 
sdegno di Simone , cominciare a rallentarsi 
dall'affezione di re Luigi, il quale avea pigliato 
tanto a cuore l'impresa di Sicilia, parendogli 
già vinta, che benché le forze del regno di Na- 
poli fossero poche per molte turbolenze che , 
per l'assenza sua, teneano travagliato il regno, 
pure fé' tanto che ne cavò mille fanti e tre- 
cento cavalli ; i quali mandò con alcuni Sici- 
liani ad assediare Catania , dov' era il nuovo 
re con tutte le poche forze sue, le quali si può 
considerare quanto fossero , poiché si poche 
genti andavano ad assaltarlo nel forte suo. 
Queste genti andare sotto '1 governo di Rai- 
mondo del Balzo conte camerlingo , le qnali 
tennero tre mesi assediata Catania. Ma essendo 
mancati i danari, fu stretto di levare 1' asse- 
dio , perché i Siciliani , non essendo pagati , 
tornare alle case loro, e lasciare molto inde- 
bolito il campo del conte camerlingo. 

Era in Catania col re 1' Artale d' Alagona , 
il quale desideroso di danneggiare i nemici in 
questa ritirata, usci e gli diede alla coda, ma 
con t£uita virtù il conte camerlingo si difese 
che perirò la maggior parte dei Catanesi e dei 
più valenti uomini. Ma essendo sparsa fama 
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che il coxite caxuerlìngo nel partirsi di Cata- 
nia era stato rotto , concorse tanto gran nu- 
mero di Siciliani dalle terre e luoghi vicini 
eh' all'improvviso assalirò T esercito , e lo po- 
sero in disordine e ruppero con fare prigione 
il conte camerlingo, ed appena scampò il gran 
siniscalco, cosa per la quale si pub compren- 
dere che nelle guerre ha più parte la fortuna 
che la ragione , poiché un esercito che avea 
il di avanti uccisi e ributtati i veterani , nei 
quali consistea tutta la forza del re di Sicilia, 
fu rotto dai villani senza industria di capi- 
tano, senza ordine e senza bandiere. 

Questa. nuova diede grandissimo dolore a re 
Luigi, il quale tolti gli ornamenti della moglie, 
andò a far denari per riscattare il conte , ed 
avendo poi mandato l'araldo a re Federico con 
la taglia che si dimandava del conte , re Fe- 
derico non volle che si pigliasse taglia , ma 
mandò a dire che non era altra via per la li- 
berazione del conte che il cambio della libertà 
delle due sorelle sue. E perchè re Luigi amava 
estremamente il conte , si contentò di man- 
dame le sorelle onorevolmente accompagnate 
sino in Catania; ma non per questo fu libe- 
rato il conte , perché si " trovava in mano del 
castellano di Francavilla, il quale , poco sti- 
mando gli ordini del re , non volle lasciarlo 
senza duemila ducati di pagamento. Tra que- 
sto tempo le novitadi che successero nel re- 
gno, sforzare re Luigi di tornare in Napoli , 
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e per non lasciare rìmpresa di Sicilia, la quale 
per r estrema povertà del nemico tenea per 
vinta , lasciato capitano generale in Sicilia il 
gran siniscalco Acciainoli, egli con la regina 
Giovanna se ne ritornò in Napoli. 




LIBRO SETTIMO. 

Dal 1358 al 1382. 



CAPO I. 

Ribellione di varii baroni e principalmente dei fratelli 
Giovanni Pipino conte di Minervino e Laigi conte di 
Potenza, e fine d^entrambi — Pace tra I re Federico 
e Luigi, e morte di quest'ultimo — Terze nozze della 
regina Giovanna — Invasione nel regno di Ambrogio 
Visconti — Matrimonio del principe Carlo di Durazzo 
con Margherita nipote della regina — Ribellione di 
Francesco del Balzo duca d*Andri — Quarte nozze di 
Giovanna con Ottone di Brunsvik. 

In quel tempo che re Luigi e la moglie stet- 
tero in Sicilia, non mancaro nel regno di Na- 
poli grandissime calamitadi , poco minori di 
quelle che furo a tempo degli Ungheri , però 
che il principe di Taranto, che, per essere fra- 
tello maggiore del re , si tenea di potere go- 
vernare il re ed il regno insieme, avea pigliato 
in odio e perseguitava molti baroni , i quali 
volevano conoscere soli re Luigi e la regina 
Giovanna per signori , e per uno le' uccidere 
Lallo Camponesco conte di Montorio e tanto 
preminente cittadino dell'Aquila, ch'era tenuto 
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da tutti come signore : dall' altra parte Luigi 
di Durazzo, cugino del re, vedendosi stare nel 
regno , come povero barone insieme con Ro- 
berto suo fratello , e non giovandogli ne ap- 
presso al re, ne alla regina, ne con gli offi- 
ciali loro r essere di sangue reale , si giunse 
col conte di Minervino, il quale dopo la cosa 
ben fatta in Roma contro il tribuno, era sa- 
lito in tanta superbia , che avea occupato la 
città di Bari, e s'intitolava principe di Bari e 
Palatino d'Altamura, oltre gli altri titoli, dei 
quali andava molto altiero , e manteneva una 
buona banda d' uomini d' armi con tanti ca- 
valli che gli parea potere competere col prin- 
cipe di Taranto e col re. Per poter mantenere 
quelle genti , andava discorrendo per le più 
ricche parti del regno, e taglieggiando le terre 
senza avere rispetto alcuno al re e alla regi- 
na ; talché il re , ritornato in Napoli , deside- 
roso di tutte quelle forze che potea movere dal 
regno, girarle all'impresa di Sicilia, cercò per 
via d' accordo di quietare questi tumulti , e 
mandò l'arcivescovo di Bari e Giannotto Stan- 
dardo a chiamare Luigi di Durazzo e il conte 
.di Minervino. Luigi rispose, che in niun modo 
era per venire, né obbedire al re, ma il conte 
disse che verrebbe , se 1' arcivescovo e Gian- 
notto restassero a Minervino per ostaggi , e 
cosi fu fatto ; e poiché venne al re, non tro- 
vandosi forma d' accordo , perchè era venuto 
in tanta alterezza che dimandava patti conve- 
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nienti ad un altro re, se ne ritornò senza con- 
cludere accordo. Ma perchè conobbe aver la- 
sciato il re irato , e che si volgerebbe centra 
di lui da una parte e '1 principe di Taranto 
dall'altra, che avea tenuta Bari e Altamura per 
sua, volse fortificarsi di maggiori forze, e pro- 
curò che venisse in regno il conte di Landò 
con la sua compagnia, il quale conte, benché 
allora trattasse di ponersi a soldo della Chiesa, 
come intese questo invito, eh' era di maggior 
guadagno, entrò subito per la via della Marca 
in Apruzzo , e senza alcuna resistenza prese 
S. Flaviano che oggi è detto Giulia Nova, Fran- 
cavilla e Pescara , rubando e taglieggiando 
tutto il paese d'intorno, e la terra del Vasto, 
che volse fargli resistenza , fu da lui presa , 
saccheggiata e la maggior parte bruciata, e con 
questo esempio di crudeltà tutte le terre d'A- 
pruzzo e di Capitanata gli apersero le porte , 
pagando ognuno la maggior somma che potea, 
perchè passasse pacificamente. Alla terra di 
S. Severo s'uni col conte di Minervino e con 
Luigi di Durazzoy e al fine di maggio scesero 
in Terra di Lavoro e si divisero in tre parti, 
l'una a Madaloni e all'Acerra l'altra, e l'altra 
ad Arienzo , e fero grandissime prede , scor- 
rendo tutto il paese fin alle porte di Napoli ; 
e a maggior dispregio del re e della regina , 
mentre i soldati loro andavano saccheggiando 
i casali, essi andavano a caccia d'uccelli senza 
ninno timore ; anzi vedendo che re Luigi non 



206 ANG. DI COSTANZO - STORIA DI NAPOLI 

si movea, presero tanta baldanza che corsero 
fin a S. Giuliano, mezzo miglio lontano da Na- 
poli, e s'accamparo là , e mandaro a cercare 
a Napoli cento ventimila fiorini d'oro. Era re 
Luigi a quel tempo a Gaeta , e i Napolitani 
mossi da questa indegnità, fero capo il conte 
Camerlengo e il conte Sanseverino , non vo- 
lendo consentire che quelli del governo della 
città trattassero di pagare cosa alcuna, ancora 
che molti baroni del consiglio, e molti dei più 
prudenti nobili e cittadini fossero di parere 
che si mandassero se non tanti , almeno la 
maggior parte ; e venuto in tumulto, quelli che 
erano di questo parere si scusaro che non vo- ' 
leano mandare i danari ne al conte Minenino, 
nò a Luigi di Durazzo, ma solamente al conte 
di Landò per disunirlo da loro. 

Questa deliberazione de' Napolitani fu subito 
riferita al campo a S. Giuliano, « i tre capitani 
si mossero subito e andare in Puglia, non a- 
spettando che i Napolitani uscissero. Pochi di 
dappoi, ritornato re Luigi di Gaeta, venne an- 
cora il gran siniscalco Acciaiuoli con mille 
uomini d' armi, e il re con quelli e con tutti 
gli altri che da Napoli volsero seguirlo, s'av- 
viò per andare in Puglia a distruzione dei ri- 
belli. Ma come da una parte gli parea neces- 
sario tenere sotto severa disciplina i soldati 
suoi per non far gravare i popoli , dai quali 
oltra modo desiderava essere amato, e dall'al- 
tra ì soldati non potevano avere da lui ogni 
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meee le paghe per sostentarsi in abbondanza, 
fra due mesi che s'intertenne, tutti gli Oltra- 
montani delle sue compagnie passare al conte 
di Landò , e pero il re si ritenne senza mai 
tentare di fare fatto d'arme, ma con migliore 
risoluzione tentò d'accordarsi col conte di Lan- 
de, e pigliarlo al soldo suo, e gli promise una 
buona somma di fiorini, i quali non potendo- 
gli dare allora tutti , pagò solo quindici mila 
ducati, per li quali fu forzato gravare i Napo- 
litani e alcuni mercanti, e per lo resto volse 
che svernassero in Puglia fin che gli fosse dato 
il compimento delle paghe promesse , e non 
lasciare di fare a quelle terre, dove alloggiare, 
altrettanti danni , quanto se fossero stati ne- 
mici, e saccheggiare Venosa e Rapolla. Il mag- 
gio seguente il re ordinò al conte di Landò 
che passasse in Apruzzo per affrenare alcuni 
che tumultuavano, e molti uomini d'arme del 
conte, avvezzi a vivere di rapine e di violenze, 
si partirò da lui e passare al conte di Miner- 
vino, e quelli ch'erano in buon numero, furo 
cagione della mina del conte, perchè essendo 
uscito re Luigi da Napoli con intenzione d'an- 
dare centra il conte, come fu giunto ad Ascoli, 
il conte pensò di ritirarsi a Minervino, ovvero 
ad Altamura per prolungare la guerra ; ma i 
Tedeschi ed altri Oltramontani eh' erano di 
fresco passati a lui, dissero ch'essi non erano 
usi di rinchiudersi, come galline in loco mu- 
rato, per la qual cosa il conte pigliò tanto a- 
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nimo, che s'andava intertenendo in campagna; 
onde sentendo il di seguente che s' approssi- 
mava Tavantiguardia del re, gli Oltramontani 
fatto uno squadrone di cinquecento lance, si 
andaro a ponere in agguato , promettendo al 
conte di romperla e dissiparla ; ma essendo 
scoverti dalla cavalleria reale, uscirò a com- 
battere, e benché si sforzassero quanto poteano 
per acquistare la vittoria, furo alfine rotti e 
disfatti, e ne re staro prigioni la maggior parte 
e Taltra tutti morti, benché non fu senza molta 
uccisione della cavalleria del re. Per questa 
rotta il conte con trecento lance sue proprie e 
molti altri cavalli e fanti pigliò la via Matera 
con animo d* andare a rinchiudersi in Àlta- 
mura ; ma il principe di Taranto, avuto trat- 
tato con alcuni del conte, ch'erano passati in- 
nanzi per andare ad Altamura, per mezzo loro 
entrò in Matera, e '1 conte vedendosi tradito 
da' suoi, si ridusse in un certo forte fuor della 
terra , dove non avendo alcuna comodità di 
vivere, ne tanto sicuro loco che potesse lungo 
tempo difendersi, fu forzato d'andarsi a but- 
tare ai piedi del principe , come andò 1' altra 
volta a re d'Ungheria ; ma questa volta ebbe 
diverso esito, perchè il principe il fé' menare 
ad Altamura , e poiché gli ebbe fatto conse- 
gnare la terra e il castello il fece appiccare ad 
uno di quei merli. 

Luigi Pipino conte di Potenza e di Troia , 
udita la morte del fratello, ragunati tutti i suoi 
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più valenti compagni, si ridusse a Minervino; 
ma come quelli della città cominciaro a tu- 
multuare , non volendosi tenere contra il re , 
il conte si ridusse al castello, ove da un ca- 
pitano lombardo corrotto per danari fu morto 
e precipij;ato giù da una torre. Piero contedi 
Vico e di Lucerà, udito il caso miserabile dei 
due fratelli, si parti dal regno , dove non ri- 
tornò mai più, né si seppe eh' esito facesse ; 
e questo fu l'infelice fine dei Pipini, che per 
ispazio di settanta anni erano stati per la loro 
felicità onorati, temuti e invidiati. 11 conte di 
Landò, ch'era in Apruzzo, intesa la ruina dei 
Pisani, parendogli non stare sicuro, si s' ag- 
giungeva air odio che aveva dalli popoli V e- 
sercito del re vittorioso, senza altro, passando 
il Tronto, uscì di regno. Rimase solo un ca- 
pitano tedesco , per nome Corrado Pedispillo 
con ottanta uomini d' arme , il quale avendo 
occupato Yenafro ^ infestava tutto il paese da 
Gapua fin in Apruzzo ; questo con poco sforzo 
fu tagliato a pezzi, e la città di Yenafro ov'ei 
8* era fatto forte , fu arsa per T affezione che 
avea portato a quei ladroni, ricettandoli e gui- 
dandoli a danno dei vicini. Luigi di Durazzo 
rimase solo e senza forza, e per lo vincolo del 
sangue ebbe facile riconciliarsi col re e con 
la regina , e ai ventotto di maggio 1358 il re 
fé' un convito nel palagio del vescovato, ove 
furo tutti i Reali, baroni e gentiluomini napo- 
litani ; e poi nel medesimo giorno cavalcaro 
Costanzo. Istoria <U Napoli. Voi. II. 14 
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per tutta la città per rallegrarla e dar spe- 
ranza d'avere a respirare da tanti affanni che 
aveano sofferti per lo spazio di quindici anni. 
E il re, per pro\wedere che non si facesse mai 
più raccolta di genti in regno, fé' buttare bando 
per tutto che tutti gli esteri fra certo termine 
dovessero uscire dal regno ; e certo giovò qual- 
che cosa , perchè da tutte le compagnie dei 
Barbari fin da quelle degli Ungheri, erano ri- 
masti molti soldati che aveano tolto moglie 
per le terre del regno , e subito che compa- 
riva qualche capitano, uscivano a rubare con 
quello. Restaro alcimi assassini di strada pae- 
sani, i quali in breve spazio furo presi ed im- 
piccati, e già si poteva andar sicuramente , e 
i commerci de' mercatanti erano liberi, e co- 
minciaro i popoli a riaversi, e '1 re tornò col 
pensiero alla guerra di Sicilia ; onde quelli che 
teneano la parte di re Federico, vedendosi in- 
feriori di forze, fero che re Federico prendesse 
per moglie la sorella de' re d'Aragona, la quale 
poco dopo morì. In questo mezzo per una pa- 
rentela che fero i Chiaramontesi col conte di 
Ventimiglia, capo della parte di re Federico , 
si trattò e condusse pace tra re Federico e '1 
re Luigi e la regina Giovanna con queste con- 
dizioni : che re Federico s'intitolasse re di Tri- 
nacria ; che pigliasse per mogiie Antonia del 
Balzo figliuola del duca d' Andri e della so- 
rella di re Luigi ; che riconoscesse quel regno 
da re Luigi e dalla regina Giovanna , e a tal 
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segno dovesse pagare a loro nel giorno di san 
Pietro tre mila once d*oro ogn'anno; e quando 
il regno di Napoli fosse assaltato, pagare cento 
uomini d'arme e dieci galee armate in difen- 
sione di quello ; e che da re Luigi fossero re- 
stituite tutte le citta e castella, che fin a quel 
giorno erano state prese e si teneano con le 
bandiere sue ; e questo fu- V ultimo termine 
delle guerre di Sicilia, che durare tanti anni 
con tanto spargimento di sangue e con spesa 
inestimabile. 

Venne poi Tanno 1362, nel quale godendosi 
la quiete, venne a morte re Luigi d'anni qua- 
rantadue. Fu bellissimo di corpo e di animo, 
e non meno savio che valoroso , ma fu poco 
felice nelle sue imprese, però che ritrovandosi 
il regno travagliato e impoverito por tante 
guerre e per tante dissensioni, non ebbe luogo 
ne occasione d'oprare il suo valore, massima- 
mente neir impresa di Sicilia. Regnò cinque 
anni prima che fosse coronato , e dieci dopo 
la coronazione, che furo in tutto quindici anni 
e non tre, come scrive il Collenuccio, né come 
dice, estenuato por la mollezza del vivere, per- 
chè in moltissime scritture private, dove sono 
annotate molte cose antiche e di quei tempi , 
si trova che fin all'ultimo anno che morì, si 
esercitò in giostre e in giuochi d'acme. Fu se- 
polto questo inclito re nel monastero di Monte 
Vergine , venti miglia lontano da Napoli, ap- 
presso la sepoltura dell' imperatrice sua ma- 
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dre. Non lasciò figliuoli, perchè due femmine 
che ebbe dalla regina Giovanna, morirò in fa- 
sce. Si legge tra V epistole del Petrarca una 
epistola che scrive a Niccolò Acciainoli , fio- 
rentino, gran siniscalco del regno di Napoli , 
rallegrandosi che per opera di lui fosse fatta 
chiara al mondo l'innocenza della regina Gio- 
vanna intorno alla morte del marito, dove loda 
grandemente questo re. 

Rimasta dunque vedova la regina, venne il 
principe di Taranto suo cognato in Napoli , 
con intenzione, per quel che si crede , d** am- 
ministrare ogni cosa ; ma il governo della re- 
gina era stato tale , che tanto i Napolitani 
quanto i baroni del regno desideravano piut- 
tosto eh' ella governasse , che provare il go- 
verno del principe ; e per questo , per mezzo 
di quelli ch'erano più intimi nella corte della 
regina , cominciaro a confortarla che volesse 
subito pigliare marito non solo per sostegno 
deir autorità sua reale, ma ancora per far prova 
di lasciare successori per quiete del regno, e 
cosi fu eletto l'infante di Maiorica , chiamato 
Jacomo d'Aragona, giovane bello e valoroso , 
onde parea eh' essendo anco la regina d^ età 
di trentasei anni , si potesse infallibilmente 
sperare che avessero successione ; ma la ria 
fortuna del regno non volse , poiché questo 
matrimonio fu poco felice , perchè , guerreg- 
giando il re di Maiorica col re d'Aragona suo 
cugino per lo contado di Rossiglione e di Cer- 
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pitania, volse il nuovo marito della regina an- 
dare a servire il padre in quella guerra , e là 
mori. 

Io non so dove s'abbia letto il CoUenuccio, 
che la regina Giovanna T avesse fatto decapi- 
tare, perchè, sendo lontano, avesse preso un' 
altra donna , poiché tutti gli autori italiani e 
oltramontani s' accordano che fosse morto in 
quella guerra. In questo medesimo tempo morì 
in Napoli il principe di Taranto e fu sepolto 
nella chiesa di S. Giorgio Maggiore , e lasciò 
erede del principato e del titolo dell' imperio 
Filippo suo fratello terzo genito. 

Restò molti anni la regina in veduità, e go- 
vernò con tanta prudenza, eh' acquistò nome 
della più savia regina che sedesse mai in sede 
reale ; e Baldo e Angelo da Perugia (1) la lo- 
dano mirabilmente , chiamandola un di loro 
santissima regina , onore e lume d' Italia : il 
che, a giudizio mio, basta a togliere tutta quella 
nebbia d'infamia, che l'opinione del volgo tiene 
della morte del re Andrea, che un dottore di 
legge tanto famoso ed eccellente si sarebbe 
molto ben guardato di chiamarla santissima e 
onore e lume d' Italia , non essendo a quel 
tempo tenuta per innocente , che avrebbe o- 
gnuno giudicato, che , parlando per antifrasi, 
avesse voluto beffeggiarla. Mori poco dappoi 



(1) Baldo e Angelo degli Ubaldi, da Pera^ia fratelli, 
farono dae celobri giureconsulti del secolo XIV. 
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Filippo principe di Taranto e Luigi di DurazEO 
conte di Gravina e di Mopcone, e con esempio 
notabilissimo della fragilità delle cose umane, 
di cosi numerosa progenie di re Carlo II, non 
era restato altro maschio che re Lodovico di 
Ungheria e Carlo di Durazzo nel regno di Na- 
poli, figlio del già detto Luigi di Durazzo. 

La regina Giovanna , quasi risoluta di non 
tentare più la fortuna con altri mariti, comin- 
ciò a pensare di stabilirsi successore nel re- 
gno; e perchè s' avea allevata in corte Mar- 
gherita figliuola ultima del duca di Durazzo e 
di Maria sua sorella , pensò di darla a Carlo 
di Durazzo con dispensazione apostolica, poi- 
ch' era fratel cugino di quella giovane ; ma 
questo suo pensiero fu alquanto tempo impe- 
dito , perché avendo il re d' Ungheria guerra 
con i Veneziani , mandò a chiamare Carlo di 
Durazzo dal regno di Napoli, ohe avesse da ser- 
virlo in quella guerra, il quale ancora che fosse 
molto giovane, andò con una fioritissima com- 
pagnia dì cavalieri , e servi là molti anni , il 
che fece stare sospeso V animo della regina , 
la quale sospettava che nel core del re d^Un- 
gheria fossero rimaste tante reliquie dell'' odio 
antico , che bastassero a fare ribellare da lei 
Carlo ; però alfine , come si dirà poi , segui 
pure la deliberazione fatta di tal matrimtìnio. 
dal quale per altra via ne segui la rovina sua. 

Ma tornando all' ordine delF istoria , dico, 
che, parendo ad ogni uomo di potere agevol- 
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mente opprimere una dolina rimasta così sola 
col peso del governo d'un regno tanto grande 
e di si feroci provincie , Ambrosio Visconte , 
figlio di Barnabò, signore di Milano, con do- 
dicimila cavalli per la via d'Apruzsso entrò nel 
regno , e occupate per forza alcune terre di 
quelle contrade, camminava innanzi con incre- 
dibile danno e spavento di quei popoli e di 
tutto il régno. Ma la regina, con quello animo 
suo virile e generoso, comandò- a Giovanni Ma- 
latacca di Reggio di Lombardia, che andasse 
con due compagnie di soldati, ch'erano stipen- 
diati da lei ordinariamente, a raffrenare Tim- 
peto d'Ambrosio, è chiamando a sé tutti i Na- 
politani, soldati veterani di re Luigi suo ma*- 
rito , gli esortò eh' andassero e conducessero 
quanto poteano della gioventù napolitana che 
stava in ozio a quella impresa tanto onorata; 
e similmente scrisse a molti baroni, nei quali 
ella più confidava, ne fu persona di loro che 
non si movesse con animo prontissimo a ser- 
virla, tal che essendo giunto il Malatacca, ed 
avendo ragunati i baroni d'Apruzzo, come vide 
ingrossato T esercito suo per li Napolitani che 
arrivarono e per alcuni altri baroni^ senza a-^ 
spettare più degli altri, andò, ad appresentare 
la battaglia al Visconte ^ il quale vedendosi 
molto superiore di numero , subito attaccò il 
latto d'arme^ nel quale restò rotto e preso con 
tanta uccisione, de' suoi , che di dodici mila 
non se n^ l^l V0.ro ' fuor di regno più che due^ 



216 ANG. DI COSTANZO - STORIA DI NAPOLI 

mila e settecento ; gli altri che restaro vivi furo 
fatti prigioni , e restaro poi al soldo de' Cai— 
dareschiy che furo poi, come si dirà potentis— 
simi, ovvero andaro mendicando per non po- 
tersi ponere in arnese per la povertà. Questa 
vittoria diede alla regina grande allegrezza, e 
scrisse ringraziando tutti i baroni ch'in quella 
giornata aveano ben servito, e tra i pr\mi furo 
quei di casa Caldera , di casa di Sangro , di 
casa di Marreri e di casa di Montagano. Ai 
Napolitani ancora fé' diverse grazie , seconda 
i meriti di ciascuno 5 dei quali fu onorato e 
fedele relatore il Malatacca ; l'Ambrosio fu me- 
nato prigione al castello di Napoli, ove stette 
molt'anni. 

La regina , trovandosi nel più quieto stato 
che fosse stata mai nella vita sua , volse an- 
dare a visitare gli Stati di Provenza, e gli al- 
tri che possedeva in Francia , e andò princi- 
palmente in Avignone a visitare il Papa , dal 
quale fu benignissimamente accolta, e con gran- 
dissimo onore ; poi essendo stata alcuni mesi 
a visitare tutti quei popoli, e da loro amore- 
volmente appresentata, so ne ritornò in Napoli 
molto contenta per aversi lasciato il Papa be- 
nevole ed amico. Giunta poi in Napoli, mandò 
in effetto il matrimonio di Carlo di Durazzo 
con Margherita sua nipote, mostrando a tutti 
intenzione di volere lasciare a loro il regno 
dopo la sua morte ; né per questo Carlo di 
Durazzo lasciò il servizio del re d' Ungheria , 
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anzi, con buona licenza e volontà della regina, 
tornò a servire quel re contra' Veneziani. "^ ^ 
Mentre il regno stava per rifarsi, avendo 
tregua d air invasioni esterne , nacque da uno 
accidente una guerra intestina cagione di 
molti mali ; però ch^essendo spenti tutti gli al- 
tri Reali, rimase grandissimo signore France- 
sco del Balzo duca d' Andri , perché con la 
morte di Filippo principe di Taranto, suo co- 
gnato, ch'avea lasciato erede Jacopo del Balzo 
suo figliuolo , come tutore di lui , possedeva 
una grandissima signoria, e per questo era di- 
ventato formidabile a tutti i baroni del regno; 
onde pretendendo che la cittd di Matera ap- 
partenesse al principato di Taranto , la quale 
era posseduta allora da un conte di casa San- 
severina, andò con genti armate, e la tolse di 
fatto a quel cavaliere, e minacciava di torgli 
alcune terre convicine. Per questo insulto i 
Sanseverineschi, che per numero de*personaggi 
e di Stato erano i più potenti baroni del regno, 
ebbero ricorso alla regina, supplicandola che 
volesse provvedere di giustizia. La regina su- 
bito mandò uno dei suoi più intimi gentiluo- 
mini della corte a pregare il duca , che non 
volesse porre in abuso il rispetto eh* ella gli 
portava, come parente, e che volea che le fosse 
portato da tutti gli ofificiali suoi, e che si con^ 
tentasse di porre la cosa in mano d' arbitri , 
ch'ella eleggerebbe non sospetti, e non volesse 
mostrare far tanto poco conto di lei. Il duca 
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diede parola a quel geatiluomo della corte, 
persistendo nella sua pertinacia, di volere la 
terra per forza; onde la regina, dopo d'avere 
chiamati tutti l parenti del duca ed adoprati 
più mezzi , desiderosa di tentare ogni cosa 
prima che venire ad usare i termini della giu- 
stizia, poiché vide T ostinazione del duca, co- 
mandò che fosse citato , e continuando il duca 
nella solita ostinazione,, volse ella in un di a 
ciò deputato , sedere in sèdia reale con tutto 
il consiglio attorno , e profferire la sen- 
tènza del condanno del Duca , come ribello ; 
e fatto questo, ordinò a' Sanseverineschi , che 
avessero d' andare ad occupare , non solo la 
terra a lor tolta, ma quante terre avea in Pu- 
glia in nome del fisco reale, come giustamente 
ricadute alla corona, per la notoria ribellione 
di lui. Questi andare , ed in breve tempo lo 
spogliare di quanto possedea in Basilicata e 
in Terra di Bari , massimainente eh' egli non 
fé' sforzo, né resistenza alcuna, ma se ne venne 
subito allo Stato eh' avea in Terra di Lavoro, 
del quale erano principali terre Tiano e Sessa; 
e sperava per la vicinanza di -Napoli impaurire 
la regina, e ridurre la cosa a patteggiare con 
lei , la quale per esser donna ^ ed avere co- 
minciata a gustare la dolcezza della quiete , 
sperava eh' avesse dà fargli larghi partiti di 
pace. La cosa riuscì in tutto al contrario, por- 
cheria regina con l'animo più elevato e gene- 
roso che Q^ai, pigliò impresa di consumarlo 
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affatto, e mandò subito il Malatacca , eh' era 
capitano generale di tutt' i stipendiarii del re- 
gno , a debellarlo ; scrisse ai Sanseverineschi 
che venissero , perchè la quiete del regno e 
loro consisteva in esterminare la persona del 
duca ; scrisse a Goffredo di Marzano conte di 
Alifi, che volesse insieme col Malatacca andare 
air assedio di Tiano , dov' il duca s' era fatto 
forte ; e prima egli , e poi i Sanseverineschi 
vennero con gran moltitudine di gente, e po- 
sero stretto assedio a Tiano ; però, perchè era 
molta più neir esercito che quella che biso- 
gnava , perchè il duca era con pochi soldati 
dentro la città, Napoli pativa gran incomodità, 
perchè tutta la famiglia e V altre vettovaglie , 
che solcano venire dalla Valle Beneventana al 
mercato di Napoli , bisognava eh* andasse al 
campo ch'era attorno a Tiano. 

A questo s'aggiungeva un altro incomodo , 
ch'uno assassino di strada chiamato Mario tto, 
avea ragunata una schiera di ladroni e infe- 
stava talmente il paese rubando ed uccidendo 
eh' avea in gran parte impediti i traffici ; ina 
la regina, quantunque si dolca di vedere i Na^ 
politani in disagio, gli intertenne sempre con 
buone parole, né volse mai fare levare l'asse- 
dio, finché il duca a capo di cinque mesi, non 
avendo più con che mantenersi , se ne iuggì 
di notte, e persuase a' suoi cittadini che pat- 
teggiassero , sforzandosi in ogni modo che la 
auchessa sua .moglie fossejibera. Dopo la sua 
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fuga, bench' i Tianesi avessero travagliato tre- 
dici di per patteggiare che la duchessa fosse 
salva, non potendo ottenerlo, al fine si resero 
alla regina insieme con la duchessa, la quale 
fu subito condotta a Napoli. Reso Tiano si 
rese ancora Sessa , e la regina, per rifare la 
spesa ch'avea fatta nella guerra, vendè Sessa 
a Tomaso di Marzano conte di Squillaci per 
venticinquemila ducati, e Tiano per tredicimila 
a Goffredo di Marzano conte di Alifi ; ma a 
Tomaso concesse il titolo di duca sopra Sessa, 
e fu il secondo duca d'Andri. A Giovanni Ma- 
latacca diede la citta di Gonza in dono, e ai 
Sanseverineschi aggiunse molte castella, e fé" 
gran privilegii , e mandò subito a pigliare la 
possessione del principato di Taranto, perchè 
il picciolo principe , dopo la fuga del padre , 
s'era ricoverato in Grecia, dove possedeva al- 
cune terre ; e liberata di questa molestia , la 
quale non era stata picciola, com' intese che 
Mariotto con i suoi malandrini nei sei mesi 
del verno si recettava nelle terre del conte di 
Sant'Angelo, mandò al conte a comandare sotto 
formidabil pena, che U facesse pigliare e con- 
durre prigione a Napoli. Il conte ch'avea visto, 
com' era andata la cosa del duca , subito fé' 
pigliarlo, con molti di quei ladroni suoi com- 
pagni, e lo mandò in Napoli, dove con degni 
supplicii fu punito di quanto male avea fatto 
al mondo; ed a tal che per l'avvenire i la- 
dróni non avessero .tal comodità, fé' un nuovo 
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ordine che i baroni fossero obbligati o pren- 
dere e assegnare i malfattori in mano degli 
officiali regii, ovvero almeno scacciarli dalle ter^ 
re loro, che non avessero né ricetto ne susssidio. 
In questo tempo il duca d' Andri ebbe ri- 
corso al Papa, ch'era suo parente, e fu bene 
accolto , e parte con danari , eh* ebbe da lui 
sotto specie di sussidio, parte con alcuni che 
n'ebbe dalle terre, eh* egli possedeva in Pro- 
venza, se ne venne in Italia , dove se gli of- 
ferse gran comodità di molestare il regno e 
la regina ; perchè trovandosi allora Fltalia u- 
niversalmente in pace, molti capitani di ven- 
tura oltramontani stavano senza soldo, talché 
v'ebbe poca fatica con quella moneta, ch'avea 
raccolta , ma con assai più promesse a con- 
durli nel regno, ed entrò con tredicimila per- 
sone da piedi e da cavallo , la maggior parte 
accolte appresso a* capitani di ventura dentro 
il regno , e con grandissima celerità giunse 
prima a Capua, che la regina avesse tempo di 
fare provvisione alcuna ; onde non solo tutto 
il regno fu posto in paura, ma la città di Na- 
poli in grandissimo timore e sospetto. Con tutto 
ciò la regina avendo col suo consiglio, e con 
i capi de* nobili , dai quali era non meno a- 
mata che riverita, provveduto alla difesa della 
città, mandò subito per gli stipendiarii, e per 
gli baroni, che venissero a servire, scrivendo 
segnalatamente ai Sanseverineschi, che questa 
impresa toccava tutta a loro, e già s'apparec- 
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chiava di fare la massa deir esercito a Nola , 
quando il duca, avvicinandosi ad Aversa, andò 
a visitare Ramondo del Balzo suo zio carnale, 
gran camerlengo del regno, e persona per Vetà 
e per la bontà venerabile e di grandissima au- 
torità , il quale stava in un suo casale detto 
Casaluce. Quel gran signore, tosto che vide il 
nipote cominciò ad alta voce a riprenderlo e 
ad esortarlo che non volesse essere insieme la 
mina e '1 vituperio di casa del Balzo, con se- 
guire un'impresa tanto folle ed ingiusta, per- 
chè bene avea inteso che le genti ch'egli con- 
ducea seco erano ben molte di numero , ma 
pochissime di valore , né potrebbe mancare , 
che non fossero sconfìtte dalle forze della re- 
gina e di tutto il baronaggio del regno , al 
quale egli era venuto in odio per la superbia 
sua insopportabile. Il duca , sbigottito e pien 
di scorno alle parole del buon vecchio , non 
seppe altro che replicare, se noa che quel che 
facea era tutto per riavere lo Stato suo , il 
quale non si poteva avere per molto che esso 
avesse pentimento della ribellione; e il zio re- 
plicò che questa via che avea pigliata, non era 
buona , anzi gli averia più tolta la speranza 
di ricovrare lo Stato per sempre, e che '1 me- 
glio era cedere con intercessione del Papa e 
placare V animo della regina ; e valse tanto 
Tautorità di queiruomo, che U duca, vinto da 
quelle ragioni , tolse subito la via di Puglia 
con le genti eh' avea condotte sotto scusa di 
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volere ricovrare le terre di quella provincia , 
e come fu giunto alla campagna d'Andri pro- 
curò che gli fosse posto in ordine un navilio, 
e discese alla marina , e s' imbarcò e ritornò 
in Provenza a ritrovare il papa. Le genti che 
avea condotte, delle quali erano capi Herrigo 
di Guascogna , Bernardo della Sala , Rinaldo 
Capospada e Luigi Panzardo , trQvandosi de- 
luse , si volsero a saccheggiare alcune terre 
picciole per inducere la regina ad onesti patti; 
e perchè ella desiderava molto la quiete, pat- 
teggiò con loro eh' uscissero fuor del regno , 
pigliandosi sessanta mila fiorini. 

Queste cose fur fatte fin all'anno 1365, nel 
quale mori Ramondo del Balzo conte camer- 
lengo , lasciando di sé onoratissima fama : la 
regina ebbe gran dispiacere delia perdita d^un 
barone tale, e creò in loco suo conte camer- 
lengo Jacomo Arucci, signore della.Cirignola. 
A questi tempi, o ch'alia regina fosse venuto 
sospetto il troppo amore di Carlo di Durazzo 
verso il re d'Ungheria, e che temesse di quel 
che poi successe, o che fosse instigata dal suo 
consiglio, determinò di togliere mai'ito, perchè 
ancora ch'ella fosse in età d'anni quarantasei, 
era pur tuttavia fresca e vigorosa. Tolse dun- 
que per marito Ottone duca di Brunsvik prin- 
cipe dell'imperio e di linea imperiale, signore 
valoroso e d'età conveniente all'età sua (1), e 

(1) Fu questo il quarto marito dopo Andrea d' Un- 
gheria, Luigi di Taranto e Qiacomo d'Aragona. 
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volse per patto che non s'avesse da chiamare 
re ; credo per riservare a Carlo di Durazzo la 
speranza della successione del regno; e mandò 
Roberto Ursino conte di Nola , Gian di San- 
framondo conte di Cerreto, Jacomo Zurlo conte 
di Santo Angelo e Luigi della Ratta conte di 
Caserta con quaranta altri cavalieri di conto, 
con quattro, galee ad accompagnarlo ; e men- 
tre nel Castel Novo bì faceano gli apparati ne- 
cessarii per riceverlo Ambrosio Visconte, che 
era stato molti anni prigione, se ne fuggi. Nel 
di deir Annunciata poi dell' anno 1366 venne 
Ottone , ed entrò in Napoli , guidato sotto il 
pallio per tutta la città con grandissimo onore 
al Castel Nuovo, dov'era la regina, ed ivi per 
molti giorni si fero feste reali. 

Questo matrimonio dispiacque assai a Mar- 
gherita di Durazzo, la quale nel medesimo tempo 
avea avuto un figliuolo maschio, che fu poi re 
Lanzilao (1), che' sebben credea per certo che 
dalla regina non fosser nati figliuoli, tuttavia 
dubitava eh' introducendosi Ottone nel regno 
con gente tedesca, si sarebbe talmente appo- 
tentato deHe fortezze e di tutto il regno , che 
sarebbe stato malagevole cacciarlo , ed ella e 
il marito ne sarebbono rimasti esclusi ; ma la 
regina con molta prudenza stette ferma in non 

(1) Leggasi Ladislao. La sconciatura dei nomi proprii 
e geografici forestieri, come alCostaneo, cosi è cornane 
a quasi tutti gli scrittori di questo secolo. 
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volere dare il titolo di re al marito, risorban- 
dolo, se la volontà di Dio fosse stata di dar- 
gli alcun figliuolo, e sempre nel parlare dava 
segno di tener© cura il regno rimanesse nella 
linea mascolina di re Carlo II ; e per mostrar 
amorevolezza e rispetto al marito gli fé' do- 
nazione di tutto lo Stinto del principe di Ta- 
ranto , ricaduto a lei per la ribellione di Ja- 
como del Balzo figlio del duca d' Andri , il 
quale Stato era un mezzo regno. Dopo queste 
nozze si visse due anni nel regno quietamente, 
e la regina diede secondo marito a Giovanna 
di Durazzo sua nipote , primogenita del duca 
di Durazzo e della duchessa Maria sua morella, 
il quale fu Roberto conte d' Artos , figlio del 
conte d'Aras. 

CAPO II. 

Urbano VI eletto Papa è sollecitato a favorire Carlo di 
Darazzo unico germe degli Angioini, piuttosto che Ot- 
tone di Brunsvik — ' Poco dopo col favore di Giovanna 
viene eletto Tantipapa Roberto da Ginevra, che s* in- 
titola Clemente VII e risiede in Francia, onde ha prin- 
cipio lo scisma d'Occidente — Tumulti in Napoli in 
favore di Urbano VI. 

L'anno seguente avendo Papa Gregorio tra- 
sferita la Sede apostolica da Avignone, ov'era 
stata settanta anni , in Roma , mori a' 26 di 
marzo , dalla di cui morte nacque quel gran 
scisma, che durò fin al concilio di Costanza ; 
imperocché i Romani che tanto tempo, da che la 
CosTAitzo. Istoria di Napoli. Voi. II. 15 
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Sede apostolica era stata in Francia , aveano 
patito infinito danno, vedendo che '1 Collegio 
allora non era più che di sedici cardinali, dei 
quali n' erano dodici oltramontani, e quattro 
solo italiani, dubitavano , e con ragione , (5he 
non fosse eletto alcun oltramontano , e per 
questo corsero al palazzo, ov'era il conclave, 
gridando che volevano il Papa romano, ovvero 
italiano, e non d'altra nazione che avesse un' 
altra volta condotta oltra i monti la Sede a- 
postolica. I romani non sapevano essere que- 
sto per appunto lo intendimento dei cardinali 
e non solamente dei pochi italiani, ma ezian- 
dio della maggior parte dei francesi. Gli è ben 
vero che costoro non con retto animo si con- 
dussero a dare il lor voto, ma al solo fine di 
escludere qualsivoglia cardinale del paese dì 
Limoges, e allora ve n' avea sette , i quali e- 
rano stati in possesso del pontificato da Cle- 
mente VI in poi. Comunque ciò fosse, il fatto 
è che tutti i voti si accordarono nello eleggere 
Sommo Pontefice Bartolomeo di Prignano, ar- 
civescovo di Bari, nato in Napoli alla Piazza 
degli Oferi , secondo alcuni dicono di padre 
pisano ; e fu chiamato Urbano VI. Si fece to- 
sto coronare , e scrisse a tutti i principi cri- 
stiani notificando loro la elezione fatta. La re- 
gina Giovanna anzi mandò a Roma Niccolò 
Spinello, detto di Napoli, ma di patria di Gio- 
venazzo, dottore di leggi eccellentissimo, conte 
di Gioia e gran cancelliero del regno , a pai- 
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legrarsi col Papa della sua assunzione , ed a 
dargli l'ubbidienza. 

Pochi dì dappoi il duca d'Andri , che avea 
seguitato in Roma Papa Gregorio con speranza 
che gli avesse fatto ricovrar gli Stati, e si tro- 
vava allora in Roma in bassa fortuna ; dopo 
la morte di Gregorio , conosciuto V animo del 
Papa poco amico della regina, cominciò a trat- 
tare con lui , che si chiamasse Carlo di Du- 
razzo all'impresa del regno, dimostrandogli che 
agevolmente sarebbe successa felice ; perchè 
già teneva avvisi da Napoli, che tutto il regno 
stava mal soddisfatto, ed in timore di restare 
sotto il dominio d'Ottone ; e per contrario era 
gran desiderio tra i baroni e tra i nobili na- 
politani di vedere Carlo di Durazzo, unico ger- 
me nel regno di casa Angioia (1) , tanto più 
quanto che nella milizia, ch'avea esercitata in 
servizio di re d'Ungheria, era diventato famoso 
nell'arte della guerra, non meno di valore della 
persona sua, che di giudicio. Con queste per- 
suasioni gli fu cosa leggiera persuadere al Papa 
quello, a che egli stava inclinatissimo, e però, 
senza dimora, mandò a Carlo, che stava in I- 
talia nel Trivigiano a guerreggiare con Vene- 
ziani ; ma Carlo per lo principio mostrò molta 
freddezza in accettare T impresa , perchè dal- 
l'una parte lo stringea la pietà della regina , 
ed i benefici verso di lui, i quali erano meri- 

(1) Cioè d*Anjoa o Angioina, 
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tetoli di gratitudine ; e dall' altra la difficoltà 
di pigliare l'impresa , dubitando , che, se la- 
sciava il re d' Ungheria nell' ardore di quella 
guerra , non avrebbe avuto da lui favore al- 
cuno. Questa pratica non potè essere tanto se- 
creta , che la regina non ne avesse avviso a 
Napoli e, rislyetta col suo consiglio , deliberò 
di provvedere ,• e perchè Niccolò di Napoli , 
ch'era il primo di valore e d'autorità nel con- 
siglio , ed era uomo di grande ardimento ed 
era fieramente contrario ad Urbano VI , pro- 
pose , che si dovessero incitare i cardinali a 
fare nuova elezione ; alla qual proposta ap- 
plaudendo Onorato Gaetano, conte di Fondi , 
molto potente in Campagna di Roma , e che 
per essere stato vicario generale , e governa- 
tore di tutto lo Stato ecclesiastico di Campa- 
gna con grandissima autorità, mentre la Sede 
apostolica era stata in Francia, desiderava Tas- 
sen2a della corte da Italia , per tornare nel 
medesimo grado, la cosa fu subito conclusa , 
e fu deliberato, che si facesse un concilio alla 
città di Fondi ; al quale subito vennero tutti i 
cardinali francesi , che diceano , avere creato 
Pontefice Urbano centra lor voglia , e centra 
il solito stile ; e alcuni altri ne vennero di 
Roma, sotto scusa di volere fuggire l'aria pe- 
stilente di Roma, per le terre di Campagna ; 
ed alfine a' dodici di novembre, congregati in- 
sieme, avendo prima dichiarata nulla l'elezione 
d'Urbano, come creato per forza, elessero Pon- 
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tefice Roberto , cardinale di Gebenna , di na- 
zione francese , e lo chiamaro Clemente VII. 
A qne?st'atto colpevole e funesto, io penso mo- 
vesse i sedici cardinali francesi, la certezza di 
potere eleggere un papa francese non limosinò 
il favore della regina e de* snoi potenti parti- 
giani , e il timore di Urbano che aveva fatto 
proposito di richiamare con tutta severità al 
dovere gli stessi cardinali, la cui condotta non 
era certamente di buon esempio alla Chiesa, 
Per cosi fatta maniera si consumò uno scisma- 
che tornò funestissimo alla chiesa e al mon- 
do (1). Urbano rimasto solo coi quattro car- 
dinali italiani , fé' subito nuova elezione di 
cardinali, e scrisse a tutti i principi e repubbli- 
che de* Cristiani, notificando la ribellione dei 
cardinali, per loro tristizia, e non già ch'egli 
legittimamente non fosse stato creato Vicario 
di Cristo , e persuadeva ad ognuno , che do- 
vesse tenere il Papa eletto da loro per anti- 
papa , e loro tutti per eretici e scismatici , e 
privati d'ogni dignità e ordine sacro. 1 cardi- 
nali ch'egli creò furo la maggior parto Napo- 
litani , e di regno , e tra gli altri fra Niccolò 

(1) Questo punto della storia ecclesiastica e la con- 
dotta rea dei cardinali , i quali avevano già solenne- 
mente ricoaosciuta legittima la eleaione per essi fatta 
di Urbano , come attesta anche lo storico testiqnoaio di 
veduta Teodorico di Niem , è in ogni sua parte messo in 
chiaro dal Rohrbacher nel lib. 81 d^Ua sua Storia uni' 
versale della Chiesa eaUoliea. 
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Caracciolo, dell'ordiiie de' predicatori , inqui- 
sitore in Sicilia , Filippo Carraia » vescovo di 
Bologna, Guglielmo di Capua, Gentile di. San- 
gro, Stefano di Sanseverino , Marino del Giu- 
dice di Amalfi, arcivescovo di Taranto, e ca- 
* merlengo della Sede apostolica , e Francesco 
di Frignano suo nipote ; e ultimamente per 
mezzo del medesimo duca d' Andri, mandò a 
chiamare Carlo di Durazzo , eh' a quel tempo 
si trovava nel Friuli. Carlo, a questa seconda 
•chiamata, non fu sì renitente come alla prima, 
perchè avea già avuto avviso da Napoli , che 
la regina, avendo preso sospetto di lui, faceva 
grandi favori a Roberto d'Artois, eh' era ma- 
rito della soreUa primogenita di Margherita sua 
moglie, tal che, entrato in gelosia, promise al 
duca di venire , purché si trattasse dal Papa 
che '1 re d'Ungheria gli desse buona licenza, 
e qualche favore ed aiuto , perchè da sé non 
avea altre forze, che circa cento cavalieri na- 
politani, che l'aveano sempre servito in quella 
guerra ed in altre. Mentre egli s'apparecchiava 
per venire in Roma, aspettando l'avviso del re 
d'Ungheria, Clemente, partito di Fondi, se ne 
venne a Gaeta, e di là a Napoli, ove dalla re- 
gina fu ricevuto nel castello dell' Ovo, con gran- 
dissimo apparato , e , per più fargli onore, la 
regina fé' far un ponte in mare di notabile 
lunghezza dov' ei venne a smontare , e si ri- 
dusse con tutti quei eh' erano andati ad in- 
contrarlo sotto r arco grande del castello , il 
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quale era adornato di ricchissimi drappi molto 
sontuosamente, e con la sede pontificale, nel 
modo solito, dove subito che fu assiso, la re- 
gina col principe Ottone suo marito andò a 
baciargli il piede, ed appresso Roberto d'Ar- 
tois con la duchéssa di Durazzo sua moglie , 
ed appresso Agnesa, ch'era stata vedova, stata 
già moglie del signor di Verona, e per ultimo 
Margherita sua sorella, moglie di Carlo di Du-* 
razzo, che si trovava in Napoli. Segui appresso 
a baciargli il piede un gran numero di cava- 
lieri e baroni, e donne e damigelle leggiadra- 
mente vestite ; poi saliti su al castello, il Papa 
fu realmente alloggiato e tutti i cardinali , e 
stettero alcuni di in continui conviti e feste ; 
ma mentre quelle duraro, il popolo di Napoli, 
ch'altrimente forse sarebbe stato quieto, quando 
avesse visto che la regina con maggior sicurtà 
r avesse ricevuto nella città e fatto partecipare 
la plebe avida de" nuovi spettacoli ; parendo a 
molti di natura sediziosi che la regina, come 
consapevole dell'error suo, non ardisse di far 
quella festa in pubblico , si cominciò a mor- 
morare centra di lei , che , per mal consiglio 
de* suoi ministri instigati da loro proprie pas- 
sioni, volesse favorire un antipapa di nazione 
esterno, e nutrire uno scisma, con tanto scan- 
dalo di tutto il mondo , centra la Sede apo- 
stolica , sempre fautrice sua , e de' suoi pro- 
genitori, e centra un Papa napolitano, dal quale 
in universale ed in particolare tutti poteano- 
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sperare onori e benefìci ; e , come è costume 
del volgo, in ogni parte si parlava dissoluta- 
mente e con poco rispetto. 

Un di quei giorni awenne, eh' un artigiano 
maestro di cegne de' cavalli alla piazza della 
Selleria, parlando licenziosamente contra la 
regina, fu ripreso da Andrea Ravignano, gen- 
tiluomo di Porta Nuova eh' a caso venia pas- 
sando per quella strada ; ma persistendo colui 
in dire peggio che prima , Andrea gli spiase 
il cavallo sopra e lo percosse in un occhio , 
del quale colui restò cieco in tutto, onde quelli 
della strada , mossi in grandissimo tumulto , 
presero V armi : nel medesimo tempo dalla 
piazza della Scalesia si mosse un sarto chia- 
mato il Brigante nipote del maestro di cegne 
uomo sedizioso ed insolente; avendo intesa 
ro£fesa del zio, e trovando gli animi degli al- 
tri sollevélti, e raccolto un gran numero di po- 
polo minuto, alzò le voci gridando, viva Papa 
Urbano, e seguito da tutti quelli , scorse per 
le parti basse della città, ov'è la Ruga Fran- 
cesca, S. Eloi, S. Pietro martire, infino a san 
Severino, saccheggiando le case di quelli ol- 
tramontani che v' abitavano. Allora il Bozzuto 
che , come è detto , era stato creato da Papa 
Urbano arcivescovo di Napoli , stava nascosto 
nella casa sua, per timore della regina, e non 
avea avuto ardire di prendere il possesso del" 
Tareivescovato, o che fos«e proicurato da haà , 
o che i sediziosi e tumultuatiti volessero acqui- 
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stare il favore di tanti nobili, parenti di lui ^ 
andaro a casa a trovarlo, e lo menaro all'ar- 
civescovato e rìndussero a pigliare il possesso 
della chiesa e del palagio, cacciandone la fa- 
miglia dell'arcivescovo Bernardo. 

Questo tumulto di Napoli col sacco di tante 
case, fu cagione che di molte terre convicine 
a Napoli concorsero molti malandrini, e s' av- 
vicinare alla città saccheggiando e rubando i 
casali, e scorrendo fin alle porte della città , 
con speranza che la plebe, ritenendo pur Tar- 
me in mano, gì' introducesse dentro la città, 
e eh' insieme potessero perseverare a sac- 
cheggiare ; ma i nobili ed i gran popolani , 
avendo prese 1' armi attesero prima a quie- 
tare il remore , e poi corsero al castello , 
per mostrarsi pronti al servizio della regina e 
di Papa Clemente : ma tutto questo non bastò 
a levare il timore al Papa, perchè, subito po- 
sto su alcune galee con i suoi cardinali , se 
n'andò prima a Gaeta , e di là in Provenza , 
ove per molto tempo fu ubbidito da Francia e 
da Spagna. La regina , benché fosse rimasta 
assai turbata, però , usando la solita virilità , 
o confidata nella prontezza dei nobili , eh' a- 
veano raffrenata l' ira e il furore del popolo , 
ordinò che Ramondello Ursino figlio delconte 
di Nola, giovane di molta aspettazione nell'ar- 
me, e Stefano Ganga, reggente della Vicaria , 
con buona banda di gente uscissero centra i 
ladroni, e dipoi che n' ebbero tagliati a pezzi 
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un gran numero, e con essi il lor capo detto 
Paschale Ursillo, villano di Forfiume, e presi 
molti che furo tenagliati e divisi in quarti , 
entraro dentro Napoli, e per ordine della re- 
gina andaro alle case del Bozzuto, e non ri- 
trovandolo, però che s'era appartato , avendo 
visto che quelli del popolo aveano deposto l'ar- 
mi, fecero diroccare le case paterne dell'arci- 
vescovo nel Seggio di Capuana ; poi fero dare 
il guasto alle sue possessioni, e guastaro il mu- 
lino di Formelle e di Casa Nuova, e finalmente 
dare a terra alcune beccarle che T arcivescovo 
avea alla strada del Mercato e del Pendino. 
Non mancò in questo della sua temerità il bri- 
gante, ma, riprese Tarme, andò per difendere 
le case , e possessioni del Bozzuto con spe- 
ranza d'essere seguito da maggior moltitudine; 
ma essendogli corso sopra il reggente, i suoi 
furo ributtati e messi in rotta, ed egli rimase 
prigione con alcuni altri capi di quel tumulto, 
e furo subito insieme appiccati, e tutto il po- 
polo minuto si stava rinchiuso nelle case prò - 
prie con grandissimo timore. 
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CAPO III. 

Carlo di Durazzo è incoronato re di Napoli in Roma col 
titolo di Carlo III da Urbano VI, il quale invita Al* 
borico di Balbiano ad assoldar gente in favore del Re 
— Là regina Giovanna e Ottone si armano —Carlo III 
entra in Napoli e assedia il castello ove sta chiusa la 
Regina — Ottone è sconfìtto, la Regina fatta prigio- 
niera — Elogio di Giovanna. 

Tra tanto Margherita di Durazzo, sentendo 
per secreti avvisi che il marito avea avuta già 
licenza dal re d'Ungheria, e che s'apparecchiava 
di venire in Roma, chiese commiato alla re- 
gina , con dire che volea andare nel Friuli a 
trovar suo marito ; e la regina , o che fosse 
per magnanimità, o perchè non sapesse certo 
rintento di Carlo di venire contra lei^ e per 
non volere provocarlo, le diede buona licenza, 
e la mandò onorevolmente accompagnata, del 
che^credo che più d'una volta si penti, avendo 
potuto tener lei e due figliuoli Lanzilao e Gio- 
vanna, eh' ambidue poi regnare, e servirsene 
per ostaggi nei casi avversi, che dappoi l'oc- 
corsero. Finalmente Carlo, giunto in Roma, fu 
dichiarato re di Napoli e di Gerusalemme, ed 
unto e coronato, e con danari che ebbe dal re 
d'Ungheria, soldo gente ; ma il Papa non volse 
che partisse da Roma , se prima non faceva 
alcuni ordinamenti, tra i quali un privilegio 
del principato di Capua in favore di Butillo di 
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Prignano. Era allora in Italia in gran stima 
neir esercizio militare il conte Alberico Bar- 
biano, il quale, vinto da generoso sdegno, che 
alcune compagnie d'oltramontani, sotto tìtolo 
dei capitani di ventura andavano taglieggiando 
i principi e le cittadi d'Italia, senza che alcun 
Italiano avesse ardire di maneggiare armi,Tac- 
colse una compagnia sotto uno stendardo di 
S. Giorgio, e cominciò a mane^iare ed impa- 
rare altri di maneggiare Tarmi con tanta sua 
lode, che in brevissimo tempo, con Fesempio 
suo, cominciaro in altre parti d' Italia inven- 
tori di nuove compagnie , i quali tolsero in 
tutto per molti anni agli oltramontani l'entrare 
e '1 maneggiare armi per Italia. Il Papa adun- 
que mandò a chiamare questo conte Alberico 
con animo d'avere grandi aiuti, il soldo colla 
sua compagnia e lo mandò in compagnia di Re 
Carlo , chiamato terzo. Volse anco che con lui 
andasse per Legato apostolico il cardinal di 
Sangro. 

La regina, dall' altra parte, accertata della 
coronazione di lui , mandò subito per Ottone 
suo marito che si trovava in Taranto e guar- 
niva tutte le sue terre di nuovi presidi , e fé' 
chiamare al solito servigio tutti i baroni del 
regno ; e chiamati gli eletti della città , pub- 
blicò la venuta del nemico , ed ottenne dalla 
città una piccola sovvenzione per ponere in 
ordine e pagare le genti che avea condotte da 
Puglia il principe. Ma come i partigiani di Carlo 
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eh" erano assai nel regno, e tante case princi- 
pali ingrandite e magnificate da Papa Urbano 
le ostavano grandemente , ella s' avvide tardi 
di non avere dato il conveniente antidoto al- 
l'artificio del Papa, che sarebbe stato, quando 
Clemente fu a Napoli fargli creare una quan- 
tità de' cardinali napoletani e del regno che 
avessero tenuta la parte sua ; anzi fu cosa ri- 
dicola che, chiedendo uno solo del regno, fé' 
creare Leonardo di Gifuni , generale de' frati 
minori dell' osservanza. Però essendo venuta 
quasi in diffidanza di potersi mantenere con 
quei presidi che aveva , mandò il conte di 
Caserta , molto affezionato di sua corona in 
Francia a dimandare aiuto al re, e per più inci- 
tarlo mandò procura d'adozione in uno de'fì- 
gliuoli del re , duca d' Angiola (1) , chiamato 
Luigi, promettendo di farlo suo erede e legit- 
timo successore del regno e degli altri stati 
8uoi , ordinando al conte che procurasse il 
consenso del Papa in questa adozione. Mandò 
anco in Provenza , ove tenea dieci galee, co- 
mandò che s'armassero subito, e venissero in 
Napoli, a tal eh' ella negli estremi bisogni a- 
vesse potuto usare il rimedio che gli era ben 
successo nell'invasione del re d'Ungheria. Come 
per Napoli e per lo regno fu sparsa la fama 
dell'andata del conte di Caserta, e del propo- 
sito della regina, s'alienare gli animi de'molti 

(1) più esAtt&mentd, Conte d'ADjou. 
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dalla fede e dalla benevoleiica di lei, perchè, 
se ben in generale V amavano grandemente , 
pur desideravano molto più avere per loro si- 
gnore Carlo di Durazzo nato ed allevato in re- 
gno, e congiunto di sangue a molti signori ba- 
roni principali del regno, che vedere introdotto 
un nuovo signore francese al dominio di quello 
il quale, conducendo seco nuove genti oltra- 
montane, parea obbligato d'arricchirli dei Stati e 
delle facultadi dei regnicoli. Di qui avvenne 
che andando Ottone principe di Taranto a San 
Germano per opponersi a Carlo, che venia per 
quella strada, fu seguito da pochissimi baroni 
talché, senza vedere il nemico, fu costretto di 
abbandonare il passo, e si trasse con tutti i 
suoi in Arienzo, per unirsi con alcuni altri sol- 
dati, che avea fatto raccorre alla regina. 

Carlo non volse per la via diritta andar in 
Napoli, giudicando assai meglio d'andare a tro- 
vare il nemico con disegno che , rompendolo 
in campagna, avrebbe in un solo di finita la 
guerra, e fattosi signore del tutto ; e andò a 
questo effetto a Cimitini, vicino Nola, ove dal 
conte di Nola fu visitato e ricevuto come re ; 
e U principe, mutando alloggiamento, si pose 
fra Cancello e Maddaloni, e benché Carlo an- 
dasse co' suoi in ordinanza a presentargli la 
battaglia, non volse uscire dal campo, ma ben 
commise che si facessero alcune scaramuccie, 
nelle quali perduti venti uomini d'armi, si ri- 
tirò verso Napoli per la via d'Acerra e del Sa- 
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lice, e Carlo, per la via tra Marigliano e Somma 
s'avviò pur verso Napoli , tal che a' sedici di 
luglio a quindici ore giunse con tutto il suo 
esercito al ponte di Sebeto, fuori la porta del 
Mercato, nel medesimo tempo che '1 principe 
era giunto fuor la porta di Capuana, e s* era 
accampato a Casa Nuova, in modo che questi 
due eserciti erano tanto vicini , che in ognun 
d'essi si discerneano particolarmente i cava- 
lieri e soldati che v' erano. Nel campo di 
Carlo, era il cardinale di Sangro Legato apo- 
stolico, il conte Alberico capitano generale 
delle genti del Papa, il duca d'Andri, il nipote 
del Papa, che s' intitolava principe di Capua, 
Giannotto protogiudice di Salerno, per la sua 
gran virtù ed esperienza neir armi, creato da 
lui gran contestabile del regno , Roberto Ur- 
sino figliuolo primogenito del conte di Nola , 
Carluccio Ruffo detto di Monte Alto, Jacomo 
Gaetano, Carletto della Leonessa, Luigi di Ge- 
sualdo, Luigi di Capua, Jacomo della Candida, 
Francischello di Lettere , Palamides Bozzuto ' 
Naccarel Dentici, Marcuccio Ajossi, il Pavone 
Ajossi, lo Storto Caracciolo, Angelo Pignatello, 
Benedetto Serignaro, Marsilio da Carrara, Vil- 
lanuccio, Bartolomeo di S. Severo , Berlando 
di Racanati, Giovanni di Racanati, Domenico e 
Cione Tolomei di Siena, Fiolo Citrulo, Nofrio 
Pesce e Cola di Mostone napolitano del popolo 
capo d'avventurieri, ch'erano quasi tutti ruba- 
tori di strada e malfattori. Il campo del prin- 
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cipe, non avea tanti baroni , ma gran quan- 
tità di gentiluomini privati napolitani, tra i 
quali era Jacomo Zurlo con due nipoti, Piero 
Macedono , Goffreduccio Gattola ed altri di 
manco nome, perchè molti altri di maggior au- 
torità la regina volse che rimanessero in Na- 
poli, presaga che nascerebbe qualche tumulto. 
Stettero i due eserciti per tre ore di spazio, 
aspettando Tuno qualche moto dell'altro, per- 
chè Carlo, sebben per lo passato s'era tenuto 
superiore di forze all'esercito del principe, al- 
lora stava sospeso, dubitando della volontà del 
popolo di Napoli, la quale, quando fosse stata 
inclinata alla fede della regina, non era sicuro 
per lui d'attaccare fatto d'arme, tanto più che 
si sentia dal campo suo lo strepito delle genti 
e della plebe eh' avea pigliato l'arme, ed era 
concorsa al mercato ; e benché la regina fé' 
cavalcare molti nobili ch'insieme con Stefano 
Ganga , reggente della Vicaria , andassero a 
sedare il tumulto, non però bastare a fare che 
molti della plebe non si gettassero per le mura 
ed andassero con alcune vivande da mangiare 
a rinfrescare i soldati di Carlo, ed a dirgli che 
nella città era grandissima confusione, perché 
era divisa in tre opinioni, l'una volea lui per 
re, l'altra volea gridare il nome del Papa , e 
l'altra tenea la parte della regina. ' 

Alla relazione di questi si mossero due ca- 
valieri napolitani, Palamides Bozzuto , e Mar- 
tuccio Aies capitani de' cavalli, con Te lor com- 
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pagnie, e guidati da alcuni di quelli, ch'erano 
usciti, si posero dalla banda del mare a pas- 
sare a guazzo , ed entraro per la porta della 
Conciaria, la quale per la fidanza che s'avea che 
era battuta dal mare, non era né serrata, né 
avea guardia alcuna, e di là entrati, leyaro il 
romore al mercato con gran grida, dicendo : 
viva re Carlo di Durazzo e Papa Urbano, e se- 
guiti da quelli ch'erano nel mercato, facilmente 
ributtare il reggente della Vicaria e gli altri cava- 
lieri napolitani, ch'erano con lui, i quali ebbero 
tutti comodità e tempo di ritirarsi nel castello, 
perchè li due capitani conia plebe, lasciando di 
seguirli, si voltare ad aprire la porta del mer- 
cato, per la quale entrò Carlo con tutto il 
suo esercito, e posto" buon presidio di gente 
per la porta, andò alla porta di Capoana , e 
similmente vi pose buona guardia, e mandò a 
guardare anco quella di S. Gennaio, ed egli 
andò a Nido e te' fermare il campo a santa 
Chiara, onde potea vietare 1' entrata a' nemici 
per la porta Donnurso e per la porta Reale. 
n principe , poiché s' avvide la cavalleria di 
Carlo essere entrata nella oittà, si mosse con 
le sue genti per dar sopra la retroguardia dei 
nemici , ma giunse a tempo , che solamente 
Cola di Mestone con i suoi avventurieri non 
era ancora entrato, perchè quelli ch'erano re- 
stati alla guardia della porta la serrare , ve- 
dendo che '1 principe era tanto appresso che 
sarebbe entrato insieme ; cosi tutta quella com- 

GoBTàNZO. Storia di Napoli. Voi. II. Id 
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pagnia de' ladroni fu uccisa dalle genti del 
principe, senza che uscisse alcuno dalla città 
per aiutarli, perchè re Carlo, giudicando d'a- 
vere fatto assai per quel di, e temendo che la 
nobiltà e '1 popolo di Napoli , vedendolo in 
dubbio della vittoria, non gli desse dietro alle 
spalle, non volse ch'alcuno de' suoi uscisse. 

Il di seguente pose l'assedio al Castel Nuovo 
essendo totalmente Napoli in suo potere, per- 
chè il principe quella medesima sera se n'andò 
con le sue genti a Siviano, villa appresso Ma- 
rigliano. Erano nel Castel Nuovo , oltra due 
nipoti della regina, cioè la duchessa di Durazzo 
con Roberto d' Artois suo marito, ed Agnesa 
vedova, quasi tutte le più nobili donne della 
città , che per essere state sempre affezionate 
della regina dubitavano d'essere mal trattate. 
V era ancora grandissima quantità 'di nobili 
d' ogni età con le loro famiglie, i quali furo 
cagione di più presta ruina, perchè parte per 
benignità, parte per la speranza, che la regina 
avea, che le galee di Provenza venissero presto; 
faro tutti ricevuti e nutriti di quella vettova- 
glia ch'era nel castello, la quale avrebbe forse 
bastato per sei mesi ai soldati che guardavano 
il castello, e si consumò in un mese. Durante 
dunque l'assedio, il pritìcipe, che cerfeava ogni 
via di soccorrere la moglie, ritornò alle paludi 
di Napoli , e rotto 1' acquedotto che conduce 
dentro la città l'acqua della Bolla, stette in 
speranza, che re Carlo uscisse a far fatto d'armi 
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ma i capitani di re Carlo, c!h*erano informati 
che nella città erano molti pozzi sorgenti , e 
che conosceano le case de' Napolitani, per 'lo 
più vote d' ahitatori, eh' era segno della fede 
che portavano alla regina, consigliato il re che 
non si movesse ad avventurare il regno , che 
già possedea, al pericolo d'una giornata , ma 
compOT*taro bene ch'uscissero alcuni cavalli a 
scaramti%zare, e tutto il corpo dell'esercito at- 
tendesse a guardare la città , o tenere stretto 
il castello, dove sapeano eh' era ridotta tanta 
gente, ch'in breve sarebbe stretto per fame a 
rendersi, benché in alcune 8Caramuz2fe quelli 
del principe restassero i^periori. 11 principe éhe 
vedea che questo non bastava a fare 1' effetto 
desiderato, si ritirò in Aversa. 

Intanto la regina cominciava a patire ne- 
cessità di vittovaglie e di quelle incomodità , 
e di quelli disagi che porta seco V assedio, e 
non avea altra speranza , che nella venuta 
delle galee con le quali disegnava n«i solo di 
salvarsi, ma con la speranza sua commovere 
il re di Francia e '1 Papa a darle maggiori 
aiuti per potere tornare poi, ad acquistare la 
vittoria insieme col figlio adottivo. Scrive Tri- 
stano Caracciolo' (1) che Maria , duchessa di 



(1) Tristano Caracciolo napolélafao, vissuto dal 1436 al 
1S0O, lasciò molti opuscoli latini, che si leggono nei Re" 
rum italicarum scriptores di Muratori : tra gli altri, la 
Vita della Regina Oiovantta, 
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Durazzo, sorella della regina, più cnpida con- 
servatrice de' suoi tesori , che la qualità del 
tempo e la congiunzione del sangue e le cala- 
mitadi che sopravastano avrebbono richiesto, 
andò a quel punto e portò alla regina un 
grandissimo vaso pieno di fiorini d'oro, ben- 
ché pochi giorni avanti, essendo ricercata dalla 
regina che la sovvenisse di denari, avesse ne- 
gato d'averne ; e che a cosi intempestiva li- 
beralità la regina , con riso mescolato di la- 
grime, la ringraziò, dicendo, ch'allora gli sa- 
rebbe stato più caro un sacco di pane , che 
tanti danari , i quali avea riserbati per preda 
al nemico comune, poiché dalla fame era stretta 
di pigliare partito non meno utile che perico- 
loso, lo mi maraviglio che Tristano, persona 
molto grave, sia stato in questo concorde col 
CoUenuccio, che dice che Maria a quel tempo 
era vìva, perché si vede nella sepoltura a Santa 
Chiara, che Maria, sorella della regina era morfa 
molti anni innanzi dopo il secondo marito Fi- 
lippo principe di Taranto ed imperatore di 
Costantinopoli, e credo bene ch'egli abbia preso 
Terrore, e questo atto di portare i fiorini l'a- 
vesse fatto Giovanna duchessa di Durazzo figlia 
di Maria e nipote della regina. Essendo ve- 
nuto il castello in estrema penuria di viveri, 
a dì venti d'agosto la regina mandò Ugo San- 
severino signore d'Ostuni, e gran Protono tario 
del regno a patteggiare con re Carlo ed a trat- 
tare per alcun tempo tregua o alcuna specie 
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d'accordo ; ma re Carlo, ch'avea tutta la spe- 
ranza nella necessità della regina, benché a- 
vesse accolto il Sanseverino con grande onore 
perchè gli era parente, non però volse conce- 
dere maggior dilazione , che di cinque giorni 
tra i quali se '1 principe non venia a soccor- 
rere il castello e liberarlo dall'assedio, avesse 
la regina a rendersi nelle mani sue. Ed es- 
sendo partito con questa conclusione il San- 
severino , mandò appresso a lui nel castello 
alcuni servitori ad appresentare alla regina 
polli, frutti ed altre cose da vivere, e comandò 
ch'ogni giorno gli fosse mandato quel ch'ella 
comandava per la tavola sua , credendo eoa 
questo indurla a rendersi con più pazienza e 
con più fiducia ; anzi mandò a visitarla ed a 
scusarsi, ch'egli l'avea tenuta sempre per re- 
gina, e cosi era per tenerla e riverirla , e che 
non si sarebbe mosso a pigliare il regno con 
l'armi in mano, ma avrebbe aspettato di rice- 
verlo per eredità e per beneficio di lei, se non 
avesse visto che il principe suo marito , oltre 
di tenere fortificate tante terre importanti del 
principato di Taranto, nutriva appresso di sé 
un potente esercito ; onde si vedea chiara^- 
mente che avrebbe potuto occupare il regno e 
privarne lui unico germe della' linea di re 
Carlo I, e che per questo egli era venuto più 
per assicurarsi del principe, che per togliere 
lei dalla sedia ideale, nella quale più tosto vo-> 
lea mantenerla. 
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La regina mostrò ringraziarlo e mandò pure 
a sollecitare il principe che infra i cinque dì 
Tavesse soccorsa ; pasaaro i ventiquattro del 
mese, e la mattina seguente, che fu V ultimo 
delli cinque dì , il principe venne da Aversa 
con tutto l'esercito suo per la strada di Pie- 
dogrotte , e , passato ad Echia , cominciò a 
combattere le sbarre, poste da re Carlo per pene- 
trare e ponere soccorso di gente e di vettova- 
glia al castello ; ma re Carlo fu subito ad 
incontrarlo con l'esercito suo in ordine, e dato 
dall'una parte e dall'altra il segno della bat- 
taglia, si combattè con tanto valore dell' una 
parte quanto dell'altra, che un gran pezzo la 
vittoriti fu dubbiosa. All'ultimo il principe che 
non pò tea sopportare d' essere cacciato dalla 
speranza d' un regiu) tale , come ne Starebbe 
uscito lasciando rendere la regina , si spinse 
tanto innansi verso lo stendardo reale di re 
Carlo con tantfi virtù, che non ebbe compagni ; 
ondo circoBdato dai più valorosi cavalieri di 
re Carlo, fu stretto a rendersi , e con la cat- 
tività sua il resto dell' esercito fu rotto , né 
bastò R&bejrto d' Artois duca di [Turaz^o, né 
Baldassaro di Branzio, fratello del principie, a 
ritenere ì soldati, che non fuggissero tutti, con 
tanta vilti clie pier timore di non essere per- 
seguitati, e giunti per la via piana di Chiaia, 
piuttoato Usciaro i cavalli e tols^o la vi^ erta 
delle pendÌK^i del monte, per salvarsi al castello 
di Sant'Ermo : e benché una pÌQggj«a g^andis- 
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sima impedisse i cavalieri di re Carlo da dargli 
la caccia, le genti del popolo minuto di Na- 
poli corsero appresso e guadagnare gran parte 
delli cavalli, che avevano lasciati nel mezzo 
deir erta. Baldassaro , il duca di Durazzo, il 
conte d'Ariano, Jacomo Zurlo e Cola Macca- 
rone si salvano al casfbUo : i nobili napolitani 
che avevano tutti i parenti nel campo di re 
Carlo con fiducia loro, vedendo già disperate 
le cose della regina, se n'entrano dentro Napoli. 
U dì seguente la regina mandò Ugo Sanse- 
verino a rendersi, ed a pregare il vincitore che 
avesse per raccomandati quelli che si trova- 
vano nel castello. Il re il di medesimo insieme 
col Sanseverino entrò nel castello con la sua 
guardia e le' riverenza alla regina , donandole 
speranza di tutto quel che T avea mandato a 
dire, e volse che in^ un appartamento del ca- 
stello non come prigioniera, ma come regina 
si stesse^ e fosse servita da quei medesimi ser- 
vitori che la servivano innanzi. Filato il mese 
il primo di settembre comparsero dieci galee 
di provenzali, condotte dal conte di Caserta e 
da Angeluccio di Rossano, per pigliare la re- 
gina e condurla in Francia. Il re Carlo andò 
a visitture la regina ed a pregarla che, poiché 
avea visto T animo suo, volesse fargli grazia di 
fajrlo suo erede universale e cedergli anco dopo 
la morte sua ^ Stati di Francia, e che man- 
dasse a chiamare quei provenzali eh' erano 
su le galee, e ordinasse loro che scendessero 
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in terra come amici. La regina, con V animo 
suo altiero , dubitando che questi buoni por- 
tamenti fossero ad arte, e ricordandosi ancora 
di quello che avea trattato con re di Francia, 
adottando Luigi duca d' Angioia figlio di lui 
secondogenito, volse ancora simulare, e diisse 
eh" avesse mandato un salvocondotto ai ^api 
delle galee provenzali , che ella avrebbe fur- 
iato e si sarebbe forzata d' indurli a da%li 
l'obbedienza. Il re mandò subito il salvoccfti- 
dotto, ed ingannato dal voto della regina cho 
mostrò volontà di contentarlo , lasciò entrare 
i Provenzali nella camera della regina, senza 
volervi essere egli o altri per lui. La regina, 
come furo entrati, disse queste parole : Nò i 
portamenti de' miei antecessori , né il sacra- 
mento della fede che avea con la corona mia 
il contado di Provenza , richiedevano che voi 
aveste aspettato tanto a soccorrermi. Ch'io dopo 
d'avere sofferto tutte quelle estreme necessità, 
che son gravissime a soffrire non pure a donne 
ma soldati robustissimi, fin al mangiare carni 
sordide di vilissimi animali , sia stat' astretta 
di rendermi in mano d'un crudelissimo ne- 
mico ; ma se questo , come io ct^do , è stato 
per negligenza e non per malizia, io vi scon- 
giuro , se appressò voi è rimasta qualche fa- 
villa d' affezione verso di me e qualche me- 
moria .del giuramento e do' benefici da me 
ricevuti, che in niun modo per nessun tempo 
vogliate accettare per signore questo ladrone 



LIBRO ra - CAPO in 249 

ingrato, che da regina mi ha fatta serva ; anzi 
se mai sarà detto o mostrata scrittura che io 
l'abbia instituto erede, non vogliate crederlo, 
apzi tenere ogni scrittura per falsa o cacciata 
per forza contro la mente mia, perchè la vo- 
lontà mia è , che abbiate per signore Luigi 
ducft d'Angiola non solo nel contado di Pro- 
venza e negli altri Stati di là dai monti , ma 
an^eora in questo regno, nel quale io già mi 
trovo averlo costituito mio erede e campione, 
perchè abbia a vendicare questo tradimento e 
questa violenza. A lui dunque andate ad ob^ 
bedire, e chi di voi avrà più memoria dell' a- 
mor mio verso la nazione vostra e più pietà 
d'una regina caduta in tanta calamità, voglia 
ritrovarsi a rivendicarmi con 1' armi o a pre- 
gare Iddio per V anima mia , del che io non 
solo v' ammonisco, ma ancora fin a questo 
punto , che pur siete miei vassalli , ve '1 co- 
mando. 

Iprovenzali con grandissimo pianto si scusaro 
e mostraro intensissimo dolore della cattività 
sua, e le promisero di fare quanto comandava, 
e se ne ritornare su le galee, né sol loro na^ 
vigaro verso Provenza, ma il conte di Caserta 
deliberato di seguire la volontà della regina, 
come già avea seguita la fortuna, andò ancor 
esso a trovare il duca di Angioia. 

Re Carlo, ritornato alla regina per intendere 
la risposta de' provenzali, e conosciuto che non 
riusciva il negozio a suo modo , cominciò a 
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mutar stile, ponendo le guardie intorno alla 
regina, od a tenerla come prigioniera, e di là 
a pochi di la mandò al castello della città di 
Muro, ch'ora patrimonio suo, ed egli poi che 
ebbe ricevuto il giuramento d' omaggio dalla 
citta di Napoli e da tutti i baroni che vi e- 
rano concorsi, neir arcivescovato di Napoli, 
fece il giuramento d' omaggio alla Sede apo- 
stolica in mano del cardinale di Sangro, Le- 
gato. 

Questo fu il fine della regina Giovanna (1) : 
donna senza dubbio rarissima, ancora che fosse 
stata vera la colpa che dal volgo se V imputa 
della morte di re Andrea , perchè in tutto il 
resto della vita sua non s'intese di lei azione 
nessuna disonorata. E fu aiui cosa mirabile 
che ella dopo che comunciò a signoreggiare , 
trattasse ogni di virilmente co?l baroni, capi- 
tani di soldijiti, consiglieri ed altri ministri con 
tanto incorrotta fama, che ne gli occhi, né le 
lingue dell'invidia videro mai cose che potes- 
sero calunniarla, ancora che gli animi umani 
siano inclinati a tirare ogni cosa a cattivo fine 
ponendo in dubbio ogni sincera virtù. Fu di 
giustizia simile al duca di Calabria suo padre, 
e s> benefica e liberale , che non era piazza 
nella città di Napoli, ove non fossero uomini 
o donne che tirassero pensione da lei, e cosi 

(1) L'autore qui non dice come morisse rinfelice He- 
s'iaii f pe £a cenno ^rò in principio del libro seguente 
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ancora per le città e terre del regno soggette 
alla corona ; e solea dire che facean male quei 
principi, che , pigliando a favorire ed ingran- 
dire uno o due dei suoi servitori, lasciavano 
m^cire in povertà tutti gli altri, e lodava la 
diligenza e considerazione nel ripartire delle 
mercedi e delli benefici, donando più tosto mo- 
deratamente a molti, che profusamente a po- 
chi. Fu amatissima da tutti i buoni, e massime 
nella città di Napoli , ove mentre ella regnò, 
fiorirono le armi e le lettere d'ogni disciplina: 
fu nel vivere modestissima , e di bellezza più 
tosto che rappresentava maestà, che lascivia o 
dilicatura: ebbe gran pensiero di tenere Na- 
poli abbondante non solo di cose necessarie 
al vitto, ma allo splendore ed ornamento della 
città. E perchè concorsero mercatanti d' ogni 
nazione con lor mercanzie, per molto eh' ella 
si fosse trovata in bisogne mai non volse pe- 
nero sopra mercatanti gravezza alcuna, come 
si suole da* re che sono oppressi da invasioni 
e da guerra. Si vedono anco i segni della 
provvidenza che usò , che i forestieri al suo 
tempo stessero ben trattati e quieti, però che 
ordinò la Ruga Francesca e la Ruga Catalana 
acciocché, stando quelle nazioni apparate, stes- 
sero ancora più pacifiche ; fé' tra il Castello 
Novo e quel dell'Ovo una strada per proven- 
zali , e fé' la loggia per Genovesi , ov' oggi è 
sol rimasto il nome. Fu tanto amata dalla no- 
biltà di Napoli, quanto si può conoscere dal 
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gran numero di quelli che , disprezzando la 
grazia offerta da re Carlo ed abbandonando le 
proprie case , elessero di andare a trovare il 
duca d'Angioia con pericolo di vivere in per- 
petuo esilio ; ed insomma fu tanto graziosa 
nel parlare, si savia nel procedere e si grave 
in tutti i gesti, che parve bene erede dello 
spirito del gran re Roberto suo avo : e si crede 
che il cielo volesse fare segno, che gli dispia- 
cesse un cosi mirabile fine di così celebre re- 
gina, perchè dall'autunno ch'ella fu cattiva e 
priva del regno, venne una pestilenza , nella 
quale morirò in Napoli ventiseimila persone, 
le quali a quel tempo che Napoli non era in 
quella grandezza eh' è oggi, parvero pur tante 
che fu tenuto a grandissimo prodigio. 
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CAPO I. Ribellione di varii baroni e principal- 
mente dei fratelli Giovanni Pipino conte di Mi- 
nervino e Luigi conte di Potenza, e fine d'en- - 
■ti^gxnbi — Pace tra i re Federico e Luigi, e morte 
di quest'ultimo — Terze nozze della regina Gio- 
vanna — Invasione nel regno di Ambrpgi<y Vi- 
sconti — Matrimonio del principe Carlo di Du- 
razzo con Margherita nipote della roigina — Ri-« 
bellione di Francesco del Balzo duca d'Asari ^ 
— Quarte nozze di Giovanna con Ottone di 
Brunsvik » 205 

CAPO IL Urbano VI eletto Papa è sollecitato» a 
favorire Carlo di Durkzzo unico germe (degli 
Angioini, piuttosto che Ottone di Brunsvik — 
Poco dopo col favore di Giovanna viene eletto 
r antipapa Roberto da Ginevra , che s' intitola 
Clemente VII e risiede in Francia, onde ha prin- 
cipio lo scisma d'Occidente — Tumulti in Napoli 
in favore di Urbano VT - . » 225 

CAPO III. Carlo di Durazzo è incoronato re di Na- 
poli in Roma col titolo di Carlo III de Urbano 
VI, il quale invita Alberico di Balbiano ad as- 
soldar gente in favore del re — La regina Gio- 
vanna e Ottone si armano — Carlo III eatra 
in Napoli e^assedia il castello ove sta chiusa la 
regina — Ottone è econfitto, la regina fatta pri- 
gioniera — Elogio di Giovanna ..... » 835 
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SCAL AERINI {Sac. Giovanni Battista), Le glorie 
del Papa nel Concilio Vaticano; pensieri e ri- 
flessi sulla coslituziotte prima intorno alla Chiesa . ' 
spiegata al popolo nella Cattedrale di Como L« 60 
(Letture Cattoliche n, i7~i8). 

Pio IX B glorioso e santo Pontefice , che governa con tanto 
splendore la Chiesa di Gesù Cristo, in quest'epoca di agitazione, 
di disordini e di confusione, ha compito opere si grandi e si 
vantaggiose per tutta la umana, famiglia, da destare la più viva 
ammirazione, i sensi della più affettuosa e profonda riconoscenza 
nel mondo cattolico. Le sapientissime Encicliche infatti, le al- 
locuzioni concistoriali, le lettere apostoliche ,in forma di Brevi, 
colle filali sfolgorò tutti gli errori o nuovamente inventati, o 
svecchiati contro la fede e la suprema autorità della Chiesa ; ia 
Gerarchia ecclesiastica rimessa in Inghilterra e nell'Olanda, ri- 
ordinata in America ; quindici Sedi vescovHI sollevate alla di- 
gnità metropolitica, cinque Arcivescovadi di nuovo eretti, cento 
e più Diocesi create nuovamente, e sua mercè, decoro*^amenl« 
provviste ; le cure paterne e molteplici, colle quali tentò racco- 
gliere in un solo ovile gli scismatici , gli eretici e gli infedeli; 
la ristorazione dejgli studi ecclesiastici promossa', generosamente 
pramiata, la buona stampa difesa, eccitata, benedetta ; rapisco- 
pato intero, cui seppe riunire alla cattedra di Pietro coi v inceli 
della più intima comunicazione, fortificando Tunione e infon- 
dendo novello vigore; Tunità di liturgia ornai completa, la de- 
finizione sospirata del domma della Immacolata^ Concezione, la 
solenne Canonizzazione dei Martiri giapponesi , il centenario 
di s. Pietro; l'elezione di s. Giuseppe a Patrono della Chiesa 
Cattolica; queste ed altre opere insignii fanno del sommo Pio 
uno dei più grandi Pontefici della Chiesa. Ma Topera più grande 
del Pontificato di Pio IX è il Concilio Ecumenico Vaticano. 

Ecco il fino a cui mira quest'opera, cioè di esporre al poj^olo le 
glòrie di Pio ^X nella convocazione del Concilio Elcumenico. 

BOSCO (Sac, Giovanni), Due conferenze tra due 
ministri protestanti ed un prete cattolico sopra 
il purgatorio ed i suffragi dei defunti con ap- 
pendice sulle litui^ie » '^'" 

(Letture Cattoliche n. 48), 



